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SCUOLA

SPESSO I FINANZIAMENTI ARRIVANO.
MA IL RISCHIO È CHE, IN ASSENZA DI UNA ADEGUATA

NORMATIVA DI RIFERIMENTO E MANCANDO PIÙ VOLTE LA
SENSIBILITÀ DI CHI OPERA SUL TERRITORIO A LIVELLO

PROFESSIONALE ED AMMINISTRATIVO, MOLTI INTERVENTI
INVECE DI RECUPERARE DETURPANO.

re in blocchetti di calcestruzzo volumi
diversi e maggiorati, col risultato evi-
dente di aver danneggiato irrimediabil-
mente uno dei posti più caratteristici del
Paese. A nulla sono valse le proteste di
cittadini e associazioni rivolte
all’Amministrazione Comunale,
all’Assessorato all’Urbanistica regiona-
le ed alla Sovrintendenza Archeologica. 

(Servizio a pag.2)

Quello che è successo a Duronia è un
piccolo esempio. La Regione Molise ha
finanziato con i fondi di Edilizia
Residenziale Pubblica  un intervento di
recupero per l’importo complessivo di
£. 600 milioni. Oggetto del recupero
erano alcuni edifici diruti siti sugli
“Archi” in pieno centro storico. Invece
di recuperare i materiali e le volumetrie
preesistenti, si è demolito per ricostrui-

DURONIA IN PIAZZA
VICENDA CANNAVINE:

VA IN SCENA
L’OPERA BUFFA

di FRANCO ADDUCCHIO
(Servizio a pag.14)

Duronia: Gli “Archi” della Terra

IL NOSTRO
PATRIMONIO
CULTURALE

di FRANCESCO MANFREDI SELVAGGI
Per la tutela del nostro patrimonio sto-

rico è necessario, innanzitutto, completare
la catalogazione dei beni. Ciò non può esse-
re un compito solo della Soprintendenza,
ma ad essa si devono affiancare le istituzio-
ni locali: è quello che ha fatto lo scorso
anno l’Amministrazione Provinciale di
Campobasso finanziando la catalogazione
delle opere di interesse culturale di alcuni
centri della fascia matesina, coordinandola
con quanto aveva già fatto la
Soprintendenza. Questo coordinamento
non sempre, però, c’è stato come nel perio-
do (siamo alla fine degli anni ’80) di svolgi-
mento del progetto di catalogazione del
tratturo inserito nei Giacimenti Culturali
che è lo stesso in cui la Regione commissio-
nava il censimento dei beni culturali tra le
analisi a corredo dei piani paesistici. 

(Continua a pag.2)



TUTELA AMBIENTALE

ANNO V N° 11/12 PAGINA

2NOV-DIC  98

IL NOSTRO PATRIMONIO CULTURALE
di FRANCESCO MANFREDI SELVAGGI

dalla prima
Per la grande mole degli oggetti da

catalogare negli ultimi anni si è deciso di
puntare sulla catalogazione di quelli più
a rischio di distruzione. Anche se non si è
ancora giunti alla redazione della Carta
del Rischio si possono indicare i princi-
pali fattori di rischio che minacciano il
patrimonio culturale del Molise. Uno dei
pericoli maggiori è costituito dal dissesto
idrogeologico che ha portato alla distru-
zione di interi insediamenti antichi quali
Rocchetta al Volturno alta e Monacilioni.
Un altro grosso pericolo è rappresentato
dalla elevata sismicità del territorio moli-
sano: si ricordano i danni provocati dal
terremoto del maggio ’84 su molte chiese
e palazzi dell’Alto Molise. Scosse telluri-
che ce ne sono state anche in epoche pas-
sate e i segni sono leggibili nella presenza
di fasi costruttive diverse di alcune chiese
come la medioevale S. Francesco al
Agnone forse dovuta alle riparazioni di
murature danneggiate da qualche sisma.
Tra i rischi va messa anche la pressione
antropica ed esempi significativi di ciò
sono la trasformazione di diversi castelli
(Bonefro, Cercepiccola, Limosano, ecc..)
in abitazioni plurifamiliari, destinazione
che si è rivelata un uso improprio del
monumento per le notevoli alterazioni
connesse ai lavori di adattamento della
tipologia edilizia originaria. 

Sicuramente, però, più che la pressio-
ne antropica è la tendenza opposta a
preoccupare, cioè l’abbandono. Molti
palazzotti signorili del secolo scorso sono
ormai lasciati all’incuria per gli elevati
oneri di manutenzione che spesso i priva-
ti non sono in grado di sostenere (un
esempio, il palazzo Gioia a S. Massimo
che l’ultima proprietaria ha deciso di
donare alla Parrocchia che, comunque,
non si è ancora attivata per il restauro).
Una classica minaccia all’integrità delle
opere architettoniche viene dal traffico e
dall’inquinamento: ciò non solo nelle
aree metropolitane, ma anche nei nostri
centri come ha segnalato la
Soprintendente Danter nella sua recente
visita a Larino, attribuendo i dissesti
della Cattedrale alle vibrazioni prodotte
dal traffico nella zona circostante. In

effetti, pure nel Molise si registrano i
medesimi rischi, anche se in scala mino-
re, che riguardano le città d’arte. Tra
questi, oltre al traffico, vi è il problema
della regolamentazione delle visite turi-
stiche. A S. Vincenzo al Volturno si è
dovuto istituire l’accesso limitato del
pubblico all’interno della cripta
dell’Abate Epifanio, famosissima per il
suo ciclo di affreschi di scuola benedetti-
na, per evitare la perdita completa di
questa testimonianza artistica. Specifici
rischi per i beni culturali sono legati,
ovviamente, anche alla loro collocazione
geografica: nell’altissimo Molise si teme
il peso della neve sulle coperture, mentre
nella zona costiera la minaccia è rappre-
sentata dalla salsedine che ha corroso,
con un esempio che serve solo a dare l’i-
dea, i beccatelli ricostruiti in cemento
armato sul mastio del castello di Termoli
e poi definitivamente eliminati con il
restauro condotto dal professor Luigi
Marino perché “falso storico”. Finora
abbiamo parlato genericamente di “peri-
coli”, ma questi vanno relazionati alla
“vulnerabilità” cioè alle caratteristiche
peculiari del particolare bene. Con ciò si
vuol dire che ben più allarmante a parità
di valore culturale è il periodo del degra-
do, mettiamo, in una casa rurale dal tipi-
co tetto in pietra (vi sono esemplari in
varie zone tra cui Macchiagodena,
Castelpetroso, Castelpizzuto, ecc..)
rispetto ad una qualsiasi altra dimora
tradizionale per l’eccessivo peso della
copertura della prima la quale richiede
una sostituzione delle travi di sottotetto
quando manifestino segni di inflessione.
Adesso abbiamo visto il tetto, ma vulne-
rabile è anche il pavimento quando esso è
in materiali tradizionali, come le matto-
nelle in cotto con ognuna inciso lo stem-
ma dei Pignatelli nella grande sala del
castello di Monteroduni che così non
potrà ospitare manifestazioni con grande
afflusso di pubblico a pena di usurare
l’antico manto di calpestio. Si potrebbe
continuare al elencare i pericoli rispetto
alla vulnerabilità dei diversi beni, ma l’e-
lenco è lungo perché i problemi non fini-
scono mai, si potrebbe dire, mutuando
una frase di Eduardo de Filippo.

LE PIETRE NON LE ABBIAMO SALVATE

A NULLA SONO VALSE LE PROTESTE PROMOSSE DALL’A.C. LA TERRA PER SALVARE LE
PIETRE NELLA ZONA ARCHI DELLA TERRA, IN PIENO CENTRO STORICO, A DURONIA. 

Gli interventi di “recupero” previsti nel progetto ERP (Edilizia Residenziale Pubblica), a firma
dell’arch. L. Piano e dell’Ing. C. D’Amico, sono stati realizzati. 
Blocchetti in calcestruzzo e foratoni in laterizio intonacati al posto delle pietre. 
Gli Archi della Terra, contrafforti in pietra che delimitano, in simbiosi con la roccia, sul ver-
sante Est la rocca del borgo medievale, erano le strutture fondanti degli antichi edifici in pietra
diruti, oggetto del “recupero” ERP. Gli Archi, gli edifici in pietra e la roccia hanno caratteriz-
zato da secoli l’arce  di Civitavecchia, suggestiva testimonianza della memoria storica dei
Duroniesi. La povertà e la semplicità degli edifici presenti nel borgo, anche se diruti, esigono
lo stesso rispetto di tutela che si riserva alle ”architetture più ricche”. Per fare questo i profes-
sionisti locali, che ben hanno capito l’importanza delle “loro” pietre, pur nella mancanza asso-
luta di norme che vincolino a livello storico ed ambientale il centro storico, hanno dovuto fati-
care non poco per convincere la committenza, per via dei costi superiori, a riusare la pietra o a
ripulirla, ad impiegare cornicioni alla “romanella”, infissi in legno o coppi in cotto o inferriate
in ferro battuto. L’intervento di “recupero” ERP, finanziato con i soldi pubblici ed eseguito con
l’autorizzazione dell’Amministrazione Comunale e sotto gli occhi degli Enti regionali preposti
alla tutela, crea un precedente irresponsabile che vanifica l’impegno e la sensibilità dei profes-
sionisti locali ed oltraggia il privato che ha già “speso” per il recupero. 
L’A.C. La Terra, editrice di questo giornale, urla la sua rabbia per l’ennesimo atto vandalico
compiuto, sotto l’egida dell’intervento pubblico, nel cuore delle memorie storiche di una inte-
ra comunità, ed impotente si arrende alla prepotenza, all’insensibilità, all’ignoranza.

Duronia: Gli “Archi della Terra”
PRIMA DELL’INTERVENTO

Duronia: Gli “Archi della Terra”
DOPO L’INTERVENTO

LORO HANNO GIÀ RINNOVATO

L’ABBONAMENTO
E TU?

COME FARE PER ABBONARSI
VERSARE UNA CIFRA MINIMA DI £.25.000
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Verso metà ottobre gli studenti del Liceo
Scientifico “Romita” di Campobasso iniziano
ad approfondire la questione parità scuola
pubblica-scuola privata e la proposta di rifor-
ma scolastica del Ministro della Pubblica
Istruzione Berlinguer. Un apposito gruppo di
lavoro si incarica di leggerne il testo e riferire
alla successiva assemblea degli studenti. 

L’assemblea viene richiesta per il 25
novembre, con all’ordine del giorno l’infor-
mazione, il dibattito e la decisione di un’e-
ventuale forma di protesta. Ma quest’ultimo
punto viene depennato dal Preside, che il
giorno prima, con un avviso, informa che
l’assemblea non ha facoltà di decidere l’in-
terruzione o la modifica dell’attività didatti-
ca, e che l’occupazione e l’autogestione, pur
tollerate in passato, sono illegali. Quindi,
nel caso, il Preside non esiterà a richiedere
l’intervento delle forze dell’ordine, poiché, si
legge nell’avviso, desidera che in futuro i
genitori abbiano buoni motivi per iscrivere i
loro figli al Romita.

Nel dibattito prevale nettamente la
disapprovazione della parità scolastica e del
finanziamento pubblico delle scuole private,
soprattutto in nome del principio che uno
Stato libero e laico non può finanziare un’i-
struzione di parte, e poi perché qualunque
agevolazione alle private significherebbe
favorire la nascita di tanti ghetti (una scuola
per ogni modo di pensare) a scapito della
tolleranza e del confronto; in più i ragazzi
sostengono che è sbagliato finanziare il pri-
vato quando il pubblico non funziona e sono
scandalizzati dalla sistematica discrimina-
zione operata dalle scuole private nei con-
fronti degli insegnanti. Riguardo la riforma
le critiche si accentrano sulla scelta di indi-
rizzo da fare a 12 anni, che oltre ad essere
una scelta immatura, significa una precoce
divisione delle strade dei ragazzi “bravi” da
quelle dei loro compagni meno bravi o meno
ricchi. Si disapprovano poi tutti quei provve-
dimenti intesi ad “avvicinare la scuola al
lavoro”, come i lunghi stages di lavoro e le
sponso6izzazioni delle scuole professionali
da parte di aziende: provvedimenti che ten-
dono a mettere da parte la cultura in nome
della professionalità e a fabbricare lavorato-

ri preparatissimi e non pensanti. 
L’assemblea discute dunque di tematiche

serie, e termina con una votazione sulla scel-
ta fra la “normalità” e una “protesta” inte-
sa come un’iniziale autogestione di cinque
giorni e la successiva occupazione, simulta-
nea con altre scuole della città. La votazione
avviene nelle aule con i rappresentanti di
classe che si assumono la responsabilità di
garantire un voto libero e segreto. Viene
approvata la protesta con circa 890 voti su
1050 votanti di 1200 aventi diritto. Ma poi-
ché il Preside, come annunciato, non con-
sente l’autogestione, i ragazzi decidono, per
alzata di mano, l’ immediata occupazione
dell’edificio.

Nella prima settimana la partecipazione
media si aggira sulle 6-700 persone al gior-
no al mattino, un centinaio al pomeriggio,
meno di cinquanta la notte. Nella seconda
settimana la partecipazione scende a 3-400
persone nell’arco della mattinata.

I ragazzi organizzano gruppi di studio di
geografia astronomica, filosofia e altro; lettu-
ra dei quotidiani; approfondimento sulla
riforma scolastica; dibattiti su argomenti di
attualità (immigrazione, questione curda,
droga leggera); promuovono e organizzano la
marcia e il concerto per i diritti umani; stam-
pano quotidianamente il “Diario dell’occu-
pazione”; nelle prime ore del mattino provve-
dono alle pulizie. Non mancano attività
ricreative come concerti, tornei di tressette,
giochi.  Tutte le domeniche a scuola si  cele-

bra la S. Messa, un bel momento di aggrega-
zione grazie al quale chi rimane a dormire a
scuola può partecipare alla funzione domeni-
cale. Il 1° dicembre i ragazzi ricevono la visi-
ta del Sen. Biscardi e il 3 dicembre quella di
alcuni esponenti di Rifondazione Comunista.
Scrivono una lettera al Ministro della
Pubblica Istruzione che espone esauriente-
mente le ragioni dell’agitazione.

Non mancano certo problemi e incom-
prensioni con i genitori e con il Preside. I
primi  propongono di limitare l’occupazione
al pomeriggio per ottenere il loro appoggio
e la loro partecipazione, e riprendere le
lezioni al mattino; ma i ragazzi  rifiutano,
avendo constatato la scarsa condivisione di
tale proposta tra gli stessi genitori, molti dei
quali usavano toni e atteggiamenti ostili, a
volte scorretti e disdicevoli, comunque non
costruttivi. Il Preside esorta continuamente i
ragazzi a sgombrare l’edificio, ora con toni
autoritari, ora invitando a ricorrere agli
organi collegiali preposti per realizzare con
vie legali un modo diverso di fare scuola.
Probabilmente la sera del 5 Dicembre, un
gruppo di ragazzi decide di abbellire i muri
bianchi del corridoio del terzo piano con dei
murales di dubbio pregio ma comunque non
sgradevoli. Purtroppo però, nelle notti suc-
cessive, qualcun’altro segue il loro esempio
con intenti molto meno nobili, e ha imbratta
il corridoio e le classi di scritte.

Si  comincia a discutere dell’epilogo del-
l’occupazione il 9 Dicembre, quando i

Rappresentanti di Istituto chiedono ai ragaz-
zi di sottoscrivere una di queste tre alternati-
ve: normalità, occupazione, o didattica
“universitaria”, un’ipotesi proposta da
alcuni insegnanti per conciliare l’attività
didattica con lo stato di occupazione dell’e-
dificio. Prevale quest’ultima alternativa, ma
la consultazione viene invalidata perchè, per
poche decine, non  si è raggiunta la parteci-
pazione della metà più uno degli studenti.

Il 10 si  celebra con un corteo il cinquan-
tenario della Dichiarazione Universale dei
Diritti Umani. L’11 in assemblea viene avan-
zata la proposta di terminare spontaneamen-
te l’occupazione domenica 13 dopo la con-
sueta Messa, e poichè non sono sollevate
obiezioni, si dà per scontata, in modo forse
un po’ affrettato e scorretto, la generale
approvazione di questa soluzione. 

Gli ultimi  due giorni trascorrono piutto-
sto oziosi, malinconici, demotivati, disincan-
tati. Più di qualcuno esprime il suo disagio
facendo danni all’edificio e alle suppellettili
e preoccupandosi poco della pulizia e della
civiltà. Il lunedì lo scientifico sfila in corteo
dalla scuola fino a Piazza Municipio.

L’edificio viene rimesso in sesto solo il
17. Durante questa giornata, i rappresentan-
ti degli studenti cercano il Capo di Istituto
per concordare un sistema per ripagare in
qualche modo i danni, ma non riescono ad
avere un colloquio con lui fino all’una. E
durante questo colloquio apprendono di
essere stati denunciati, insieme ad altri due
ragazzi, per l’occupazione dell’edificio,
interruzione di servizio pubblico, e per aver
violato il diritto allo studio dei ragazzi non-
chè il diritto al lavoro degli insegnanti. Il
giorno dopo, indignati, quasi tutti i ragazzi
del liceo, al suono della campanella iniziale,
rimangono nel cortile della scuola, dove
alcuni di loro hanno avuto una prima acce-
sissima discussione con il Preside. Poi, men-
tre il resto degli studenti comincia le lezioni,
i rappresentanti di classe continuano la
discussione, al termine della quale il Preside
decide di rettificare la sua denuncia indican-
do come responsabili dell’occupazione non
sei persone ma diverse centinaia di ragazzi
di cui non può indicare il nome, e precisan-
do  la parola “ignoti” riguardo ai danni.

OCCUPAZIONE ‘98
Cronaca dell’occupazione del Liceo “Romita”

CARROZZERIA
SALIOLA

Roma
Via Biordo Michelotti, 11

(Zona largo Preneste)

Tel. 06/2148639

LA CARROZZERIA
DEI MOLISANI

Credo che l’argomento occupazione sia stato affrontato con la massima superficia-
lità, ipocrisia e disinformazione.

Molti genitori ci hanno attaccato con argomentazioni del tutto incongrue e infonda-
te. Hanno detto che i ragazzi del biennio non sapevano quello che facevano, quando il
giorno prima dell’assemblea che ha deciso l’occupazione se ne era tenuta un’altra appo-
sitamente concepita per informare i più giovani. Hanno preteso di sostenere che i loro
figli avevano votato per la protesta solo perché temevano la reazione dei loro compagni,
ma il voto del 25 novembre è stato libero e segreto, con tanto di bigliettini e cabine.
Hanno detto che impedivamo ai loro figli di studiare, ma nessuno dei loro ragazzi ha
tentato di mettere il naso in un gruppo di studio o di chiedere ai propri insegnanti, che
per la maggior parte oziavano in sala professori, di istituirne uno. Fra tutti si è distinto
poi un ingegnere (che non merita la citazione), che il 5 dicembre ha partecipato alla
nostra assemblea sbraitando la sua rabbia in modo indecoroso, insultando alcuni ragazzi in modo
piuttosto grave e rischiando di provocare una rissa.

L’obiezione forse più sensata era di aver scelto una forma di protesta superata, poco credibile
(“volere solo fare vacanza”), inadeguata (“così finite di affossare la scuola pubblica”), inutile (“tanto
non otterrete niente”). Vorrei tentare di spiegare ancora una volta il senso di una scelta sostenuta da
890 voti e che, ci crediate o no, è stata dettata da precise valutazioni, giuste o sbagliate che fossero.

Sapevano bene che gran parte degli studenti non era consapevole delle motivazioni della protesta
ma avrebbe sostenuto l’occupazione più che altro per i suoi aspetti ricreativi, trasgressivi e di socia-
lizzazione: proprio per questo abbiamo ritenuto che essa potesse essere l’occasione per informarli e
sensibilizzarli. Sapevamo poi che questo tipo di protesta ci avrebbe dato visibilità sui mezzi di infor-
mazione. E in più avevamo bisogno di un luogo dove incontrarci e organizzare iniziative.

Anche se poteva andare meglio, anche se l’opinione pubblica non vuole riconoscercelo, anche se
a mio parere sarebbe stato più saggio terminare l’occupazione ai primi segni di calo di entusiasmo
dopo la meravigliosa partecipazione dei primi tempi, mi sembra che siamo riusciti nei nostri intenti.

Il 4 dicembre un centinaio di genitori (se vi sembran pochi venite alle desolate assemblee per l’e-
lezione dei loro rappresentanti) si sono riuniti nella palestra della nostra scuola per confrontarsi (con
gli atteggiamenti scorretti ed esagitati che contraddistinguono molti di loro) con i disagi creati dalla
nostra protesta: sono stati costretti ad accorgersi di noi e a riflettere sui motivi per cui protestavamo.
L’undici, nella sala consigliare del Comune di Campobasso, si è tenuta un’assemblea sul tema “Il
futuro della scuola italiana tra pubblico e privato”, promossa da nostri insegnanti di varie tendenze

politiche e da altri cittadini. Il giorno seguente altro convegno sullo stesso tema orga-
nizzato da Rifondazione Comunista. Non legate alla protesta ma scaturite da essa, sono
state le iniziative per il 50° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti
umani: il corteo del 10 dicembre e il concerto del 18.

Ci sono poi tanti altri “buoni frutti” della nostra occupazione, che non si vedono
perché sono nati nelle menti, nelle coscienze, nei cuori: ragazzi che non hanno più
paura di credere nei loro ideali, e che hanno scoperto di non essere i soli ad averne;
nuove amicizie, nuovi pensieri, confronto di idee diverse, crescita di buoni cittadini.

Ma tutto questo non è stato compreso, e probabilmente l’unica immagine rimasta
di questa occupazione è quella dei muri imbrattati e dei vetri rotti. A questo proposito,
la maggioranza dei ragazzi, me compresa, continua a condannare e a biasimare gli inci-
vili compagni di scuola che hanno partecipato all’occupazione con irrazionali intenti

distruttivi e vendicativi. Credo però che il fatto che dei ragazzi nutrano simili sentimenti nei confron-
ti dell’istituzione scuola dovrebbe far molto riflettere. E soprattutto voglio chiarire che si tratta di
pochi vandali; il loro comportamento, prima ancora di recare danno al patrimonio provinciale, ha
danneggiato, ferito e offeso tutti noi che credevano nella protesta e ce l’abbiamo messa per condurla
a buon fine; allo stesso modo ci hanno ferito ed offeso gli ipocriti, i vacanzieri, i vili, la gente che
non ha capito niente della dignità, dell’impegno e della lotta.

Da parte del Preside, infine, c’è stata la trovata della denuncia. Dopo aver fatto appello - invano,
quotidianamente e fin dal primo giorno – alle autorità competenti perché sgomberassero l’edificio, il
Preside ha pensato di sporgere denuncia a carico dei sei ragazzi, scelti fra i più “in vista”, i più coe-
renti e i più impegnati per il migliore svolgimento della protesta. Sarebbero passati per i “capi popo-
lo” da punire in modo esemplare, per quelli che avevano trascinato i ragazzini, e quindi per unici
responsabili dell’illegalità della protesta e dei danni all’edificio. “Ma ciò non era affatto nelle mie
intenzioni”, dice il Preside, che ammette anche di aver agito “forse sull’onda del risentimento”, e ha
ritirato la sua denuncia male interpretata lasciandola a carico di ignoti, dopo un’accesa assemblea
con i rappresentanti di classe degli studenti.

E’ piuttosto grave che il Preside abbia agito con tale leggerezza, addirittura spinto dal risentimen-
to, e soprattutto senza aver avuto, prima, alcun colloquio con i rappresentanti degli studenti, che pure
avevano intenzione di trovare un modo di pagare i danni ma sono stati battuti sul tempo dalla simpa-
tica iniziativa del capo di istituto.

DA UNA
STUDENTESSA

ALCUNE
RIFLESSIONI

di ALESSIA
ACQUISTAPACE

RICEVIAMO E VOLENTIERI
PUBBLICHIAMO

RINNOVAMENTO E
RAFFORZAMENTO DELLA

SCUOLA PUBBLICA E LAICA
di FILIPPO POLEGGI

(Segretario Regionale S.D.I.)
Il salutare dibattito aperto dagli emenda-

menti “Villetti” alla Camera e dal movimento
degli studenti registra soltanto una pausa fino
alla ripresa dei lavori del Senato. Noi Socialisti
Democratici Italiani non abbiamo mai voluto
impostare una guerra di religione o rilanciare

un anticlericarismo che è fuori dalla storia;
prima che la vicenda si chiuda in un senso o
nell’altro ci pare opportuno chiarire quali sono
i termini del problema per quanto riguarda.

Il tema dei finanziamenti pubblici alla
scuola privata ci pone che riteniamo fonda-
mentali nel dibattito che si è aperto.

Gli aspetti costituzionali
La prima riguarda i valori dell’educazione

e dell’istruzione costituzionalmente garantiti.
I principi sanciti nella nostra Carta
Costituzionale, sulla base degli art. 33 e 34,
sono che l’istruzione è una funzione fonda-
mentale della Stato, svolta nell’interesse della
collettività e che l’insegnamento è libero per

tutti. La Costituzione assegna allo Stato la
funzione primaria di garantire a tutti l’accesso
ad una istruzione libera e pluralista e tutela la
libertà d’insegnamento. Questi principi sono
tanto rispettati che la Costituzione non con-
sente allo Stato di avere un proprio progetto
educativo al quale docenti ed alunni dovreb-
bero uniformarsi. Le leggi generali dell’istru-
zione, di cui tratta il comma 3 dell’art. 33,
devono limitarsi a definire l’ordinamento sco-
lastico, gli standard culturali, i sistemi di valu-
tazione, ma non possono definire contenuti e
metodi dell’attività didattica, demandati agli
organi di governo, ai diversi livelli, della
scuola.

(continua in ultima)

VERSA IL TUO
ABBONAMENTO

salva la vianova
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CARI COLLEGHI, VERGOGNA!
L’Antefatto.
Comune di Duronia. Bando di concorso per l’affidamento dell’incarico di progettazione

P.O.M. affisso in data 19.03.98. Affidamento incarico agli archh. Giuseppe D’Uva,
Annamaria Albino, Antonio, Iadiccio, Giuseppe Iadiccio ed Elena Oriente in data 4.04.98 con
Delibera della Giunta Municipale n°36. Approvazione del progetto P.O.M., a firma degli
architetti suddetti, in data 9.04.98 con Delibera della Giunta Municipale n°37. Tempo inter-
corso tra l’affissione del bando e l’approvazione del progetto: giorni 20; tempo intercorso tra
l’affidamento dell’incarico e l’approvazione del progetto: giorni 5.

Tra gli elaborati allegati al progetto, redatto così precipitevolissimevolmente, figura anche
la “Relazione Storica su Duronia”, di cui qui di seguito riporto uno stralcio striminzito ma
significativo:

Notizie storiche
La denominazione originaria dell’abitato di Duronia era Civitavecchia dal nome latino

Civite Veteris perché situata sulla attuale località “la civita”.
Nel corso della storia, e in particolare modo durante la dominazione sannita, il paese prese

il nome di Duronia dal fiume Il Durone, fiume che scorre nelle immediate vicinanze del paese.
(….)
Relazione tecnica
(…)
L’intervento prevede il recupero di due fabbricati (siti nei pressi della c/da Giliotti - n.d.r.)

di particolare interesse storico-artistico ed architettonico che rappresentano una testimonian-
za della tradizione costruttiva locale; questi edifici, quando era ancora in uso il tratturo,
venivano entrambi usati come stazione di sosta e di ristoro. Successivamente hanno sempre
conservato la destinazione di edifici ad uso pubblico, come luogo di aggregazione e di incon-
tro per gli abitanti della contrada e più in generale per l’intera cittadinanza.

(…)
Il primo fabbricato, risalente agli anni 1920/30, attualmente è in stato di completo abban-

dono e degrado sarà ristrutturato ed utilizzato come ristorazione con una piccola cucina e
numero 5 tavoli con relativi posti a sedere; sono altresì collocati i necessari servizi igienici di
cui uno ad uso per disabili.

l secondo fabbricato più piccolo di dimensioni risalente al XVII secolo è anch’esso attual-
mente in stato di completo abbandono e degrado; si prevede (…) 

Per tutti quelli, io tra essi, che hanno un attaccamento viscerale alla propria terra, che non
hanno lesinato impegno professionale e culturale rivolto ad una ricerca metodica e passionale
verso le proprie radici (creazione di associazioni mirate - Archeoclub, La Terra -  studi, con-
vegni, pubblicazioni, etc.), per tutti quelli che sono nati a Duronia, io tra essi, e che sanno un
minimo di storia sul loro paese, leggere quello che c’è scritto nella suddetta “Relazione stori-
ca su Duronia” procura un forte senso di nausea. Non so come definirla altrimenti la reazione. 

Cari colleghi, bisogna saper scendere ogni tanto dall’alto delle proprie preoccupazioni
demiurgiche ed accostarsi con umiltà alla Storia dei nostri piccoli centri, offendendo la Storia
si offende la dignità di popolazioni intere  che per secoli, con la loro cultura ed il loro lavoro,
sono riuscite a dar vita financo alle pietre dei nostri monti aspri e remoti.

Come si fa a scrivere su un documento parte integrante di un atto pubblico, che per altro
vi viene lautamente pagato, che “la denominazione originaria di Duronia era Civitavecchia
dal nome latino Civite Veteris perché situata sull’attuale localita la Civita” e poi ancora “Nel
corso della storia, ed in particolar modo durante la dominazione sannita, il paese prese il
nome di Duronia dal fiume Durone ….”? Tutti a Duronia sanno che sul colle della Civita ci
sono le “mura ciclopiche” e che Civitavecchia è stato il nome del Paese fino al 1875 quando il
Consiglio Comunale dell’epoca, in data 8 settembre, deliberò di mutare il nome di
Civitavecchia in quello di Duronia. Tutti sanno, e non solo i Molisani, che i Sanniti non
hanno “dominato” ma abitato le nostre terre. Qualcuno che  ha letto il Masciotta sa  che
Civite Veteris non era il nome sannita ma semplicemente il nome latino del Paese, nome che
risale al XIV secolo, d. C. però (Civitatis vetule nel latino curiale e Civitavetula nel XVI
secolo). I cultori di storia sannitica e molti a Duronia sanno che “Duronia” era una importante
città sannita citata da Tito Livio nel Libro X delle sue Storie, quando racconta della sua espu-
gnazione da parte del console Lucio Papirio Cursore nel 293 a.C. : “Duroniam urbem expu-
gnavit; minus, quam collega, cepit hominum, plus aliquanto occidit; praeda opulenta utrobi-
que est parta”. Infine tutti a Duronia sanno  che nel 1875 al comune di Civitavecchia fu dato il
nome di Duronia, perché secondo illustri storici dell’epoca (per via anche degli importanti siti
e reperti archeologici della zona) la “Duronia” sannita citata da T. Livio doveva essere ubicata
in agro di Civitavecchia.

Non voglio farla lunga e tralascio il resto. Per ultimo solo una informazione sui due fab-
bricati, definiti “di particolare interesse storico-artistico ed architettonico”: il “primo” è un
piccolo edificio scolastico rurale costruito, insieme ad altri quattro in altrettante borgate del-
l’agro duroniese, nei primi anni sessanta  per un importo a base d’asta di lire diecimilioni; “il
secondo”, più piccolo, non risale al XVII secolo ma solo alla fine degli anni Trenta.  

Per patacche del genere, cari colleghi, un progetto si boccia! Ma il Sindaco di Duronia e la
sua giunta, passatisti di una cultura infarcita purtroppo solo del più becero assistenzialismo
clientelare, non conoscono la Storia del loro Paese e, Ignari, vi hanno “promosso”.
Precipitevolissimevolmente.

Giovanni Germano, ex architetto-condotto di Duronia

La Provincia di Campobasso 
esprime la volontà politica di accogliere le richieste dei

Verdi e delle Associazioni Ambientaliste
NASCE IL COMITATO TECNICO-SCENTIFICO

PER LA SALVAGUARDIA DEI TRATTURI

Nell’incontro in data 2.11.1998 presso
la Provincia di Campobasso sono stati
dibattuti temi e problematiche avanzate
dalla Federazione Verdi del Molise ed in
particolare:
1. Indirizzare la spesa per il recupero di
immobili da destinare alla creazione di strut-
ture ricettive a servizio dei tratturi, verso
quelle opere che consentano la messa in
sicurezza dei tratturi mediante la creazione
di ponti, cavalcavia, sottopassi, ecc, (per
superare strade statali, provinciali, comunali,
fiumi, ruscelli, fissi d’acqua, ecc..)…senza i
quali gli stessi tratturi non sono fruibili
2. Integrare i progetti con specifici elabo-
rati redatti da agronomi, botanici, esperti
forestali, ecc. per quanto attiene al ripristino
ambientale o leggibilità delle fasce tratturali
Dopo ampio dibattito, considerato che tutti
quanti gli interventi previsti dal POM sono
stati appaltati e constatata, quindi, l’impos-
sibilità da parte dei soggetti beneficiari
degli interventi - alla luce della nuova legge
sui LL.PP. - di effettuare perizie di variante,
è stato stabilito:
1. di istituire presso la Provincia un comi-
tato tecnico scientifico composto da profes-
sionalità specifiche e specialistiche e dai rap-
presentanti degli enti competenti alla conser-
vazione, tutela e gestione dei tratturi, per
meglio indirizzare, nella fase attuale, le scel-
te sulle essenze da utilizzare e, nella fase
futura, gli interventi da realizzare sui tratturi;
2. di attivare tutte le possibilità di ricerca
dei finanziamenti, anche attraverso l’utiliz-
zo delle economie derivanti dai ribassi d’a-
sta, per la realizzazione degli interventi per
la messa in sicurezza dei tratturi;
3. di sensibilizzare i soggetti beneficiari
dei finanziamenti ad effettuare, laddove pos-
sibile e in coerenza con quanto previsto dalla
legge sui Lavori Pubblici, interventi per
garantire la fruibilità in sicurezza dei tratturi.
Alla luce di quanto stabilito in sede di
incontro ho provveduto a sollecitare la
Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Dipartimento del Turismo – per l’utilizzo
delle economie derivanti dai ribassi d’asta
per la realizzazione degli interventi richiesti
impegnandomi a trasmettere a breve una
relazione sugli interventi da effettuare con i
relativi costi associati. 
Considerata inoltre la possibilità di richie-
dere ulteriori finanziamenti anche nell’am-
bito della riprogrammazione POP misura
3.2 “Valorizzazione delle risorse di interes-
se turistico” è mio impegno inoltrare richie-
sta alla Regione per l’inserimento anche di
ulteriori interventi nell’ambito del program-
ma POP-Molise.
Essendo, comunque, necessario che le
richieste di documentazione e di atti siano
supportate da un necessario, giusto inqua-
dramento degli interventi e dei costi asso-
ciati, chiedo, al fine anche di attivare il
comitato tecnico scientifico, che vengano
indicati a breve dalle Associazioni in indi-
rizzo i nominativi degli esperti al fine di
iniziare a predisporre la documentazione di
richiesta sia per il Dipartimento del
Turismo che per la Regione.

In attesa di riscontro in merito alla presente
porgo cordiali saluti.

IL PRESIDENTE
Dott. Antonio Chieffo

LETTERA DEL PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA DI CAMPOBASSO

INDIRIZZATA A:
FEDERAZIONE VERDI MOLISE,

A.I.I.G., A.C. LA TERRA, A.G. PUNTO
E ACCAPO, C.A.I., CAVALIERI DEL

TRATTURO, ITALIA NOSTRA,
L’ALTRITALIA AMBIENTE.

VERBALE DI COSTITUZIONE
DEL COMITATO

Lunedì 21 dicembre 1998 alle ore
18.00, a Pesche presso l’abitazione del
dr. Giuseppe Battista, si sono riuniti:
Giuseppe Battista per i Cavalieri del
Tratturo, Giovanni Germano per l’A.C.
La Terra, Domenico Lucarelli per
l’A.I.I.G., Pasquale Sardella e
Piergiorgio Acquistapace per la
Fed.Verdi Molise, che redige il presente
verbale.

Come si evince dalla lettera del
Presidente della Provincia di
Campobasso del 17.12.98, vista
l’impossibilità legale di variare gli
interventi già appaltati per recepire le
istanze da noi sollevate, avendo
sollecitato il Dipartimento del Turismo
per l’utilizzo dei ribassi d’asta e
individuato ulteriori finanziamenti da
richiedere alla Regione nell’ambito dei
POP misura 3.2, chiede alle nostre
sollecitazioni di indicare a breve i
nominativi degli esperti per attivare il
Comitato Tecnico Scientifico presso la
Provincia, da noi richiesto.

Tale Comitato dovrà essere composto
da professionalità specifiche e
specialistiche e dai rappresentanti degli
enti preposti alla conservazione, tutela e
gestione dei tratturi; esso dovrà
controllare la corretta attuazione dei
progetti già appaltati e proporre altri
interventi correttivi dei precedenti o del
tutto nuovi, nella direzione indicata nelle
nostre proposte alternative. È stata
espressa la necessità di rimarcare che la
procedura introdotta dal Presidente della
Provincia di Campobasso deve essere
fatta valere anche in provincia di Isernia.

Per quanto stabilito in precedenza, si
è individuato il seguente criterio di
composizione del Comitato Tecnico:
- Figure professionali: agronomo,
botanico, dottore in Scienze Forestali,
architetto e geologo;
- Enti preposti: Provincia, Assessorato
regionale Agricoltura ufficio Tratturi,
Corpo Forestale, Soprintendenza ai
BAAAS;
- Rappresentanti delle Associazioni
interessate ai tratturi.
I presenti hanno ritenuto di proporre tutti
e cinque i propri nominativi, più i
seguenti, salvo verifica della loro
disponibilità:
dott. Nunzio Marcelli, membro
dell’Associazione Regionale Produttori
Ovocaprini; Mario Pellegrino,
presidente Oasi WWF di Rosello; dott.
Angelo Sanzò, geologo; dott. Giovanni
Sardella, agronomo; un ricercatore della
Facoltà di Agraria da contattare.

COME FARE PER ABBONARSI
VERSARE UNA CIFRA MINIMA DI £.25.000

SUL C/C POSTALE N° 20459004 
INTESTATO A:

la vianova - Lungotevere Prati, 16
00193 Roma
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CHIESE TRATTURALI INTERESSATE:
- Chiesa della Taverna di San Paolo di Civitate 
(ponte sul fiume Fortore);

- Cappella di S. Elena di Santa Croce di Magliano;
- Chiesa di San Pietro in agro di S. Elia a Pianisi;
- Chiesa di Monte Castello in agro di Ripabbottoni;
- Chiesa di San Nicola e della Morgia di Sant’Angelo in agro
di Lucito-Castelbottaccio;

- Chiesa di Canneto in agro di Roccavivata (servizio navette);
- Chiesa di San Nicola in C.da di Fontelefrassi di Trivento;
- Chiesa di Sant’Antonio in C.da Fonte del Cerro di Trivento;
- Chiesa di S. Egidio di Frosolone;
- Chiesa di Sant’Onofrio di Chiauci;
- Chiesa di San Domenico di Carovilli;
- Chiesa di San Giovanni di San Pietro Avellana;
- Eremo di Sant’Amico di San Pietro Avellana;
- Chiesa del Lago di Barrea;
- Chiesa di Santa Maria della Strada (Matrice-CB);
- Santuario di Faifulae (Montagano).
ZONE DI INTERESSE 
STORICO-ARCHEOLOGICO INTERESSATE:
- Area archeologica italica di Pietrabbondante,
località Calcatello (trasferimento in navetta);

- Castello di Pescolanciano;
- Area archeologica italica di Monte Ferrante di Carovilli;
- Area archeologica di Santa Maria di Pescolanciano;
- Mura ciclopiche di Monte Miglio di San Pietro Avellana;
- Mura ciclopiche italiche di Sant’Onofrio (Chiauci-IS);
- Tempio italico di Sant’Angelo di Vastogirardi;
- Mura ciclopiche di Monte Cavallerizzo di Capracotta;
- Complesso ecclesiastico del centro storico di Agnone;
- Centro storico di Trivento e cripta della chiesa Madre;
- Necropoli di Alfedena.
ZONE DI INTERESSE AMBIENTALE: 
- Lago di Occhito;
- Riserva Lipu di Casacalenda;
- Bosco di Colle Marasca di Trivento;
- Faggeta di Sant’Amico di San Pietro Avellana;
- Riserva MAB di Collemeluccio;
- Riserva MAB di Monte Miglio;
- Foresta demaniale del Feudozzo;
- Parco Nazionale d’Abruzzo: lago di Barrea, Lago di Scanno;
- Centro visite del Parco Nazionale d’Abruzzo-Pescasseroli;
- Gole del Sagittario (Anversa degli Abruzzi).
TRATTURI INTERESSATI:
- Tratturello di collegamento dal Tratturo l’Aquila-Foggia

(Dogana di Serracapriola) al Tratturo Celano-Foggia
(Santa Croce di Magliano San Giuliano di Puglia);

- Tratturo Celano-Foggia da Sant’Elia a Pianisi alla Contrada
Arco di Pietrabbondante;

- Tratturo Castel di Sangro-Lucera da Civitanova del Sannio
a Carovilli (San Domenico);

- Tratturello di San Domenico dalle masserie Fischietto
(Tratturo Castel di Sangro-Lucera) alla Chiesa tratturale di 
San Domenico-alle masserie di Monte Pizzi (Tratturo
Celano-Foggia);

- Tratturo Celano-Foggia da monte Pizzi a San Pietro Avellana;
- Collegamento nel tenimento demaniale Feudozzo fino a
Guado Sette Porte (Tratturo Castel di Sangro-Lucera);
- Tratturo Castel di Sangro-Lucera da Guado Sette Porte al

Ponte della Zittola (Castel di Sangro);
- Tratturo Pescasseroli-Candela dal Ponte della Zittola a
Villetta Barrea (Parco Nazionale d’Abruzzo).
PROGRAMMA CRONOLOGICO:
Tappe di trasferimento: il raduno è previsto presso il ponte
Civitale di San Paolo di Civitate ovvero nella zona della
Dogana Tratturale di Serracapriola in data 26.05.1998.
Pertanto saranno effettuate, in data 24 e 25 maggio due tappe
di avvicinamento così riassumibili:
24.05.1998 - Ore 6.00 partenza da San Quirico di Agnone
per Colle Marasca di Trivento;
- Ore 18.00 arrivo a Colle Marasca di Trivento;
25.05.1998 - Ore 6.00 partenza da Colle Marasca per San
Paolo di Civitate lungo il Celano-Foggia 
passando per il Biferno, Ripabbottoni, Santa Croce di
Magliano;
- Ore 18.00 arrivo a Santa Croce di Magliano per la sosta
notturna;
26.05.1998 - Ore 5.00 partenza per il ponte Civitale o per
Serracapriola;
-  Arrivo ore 9.00;
Sosta fino alle ore 14.00 - Partenza della Transumanza 1999
- Arrivo alle ore 18.00 del 26.05.1998 in tenimento di
Macchia Valfortore sul lago di   Occhito. Sosta nell’azienda
di Bonifacio.
27.05.1998 - Sveglia ore 6.00 - visita guidata del lago di
Occhito;
- Ore 14.00 partenza per la chiesa di San Pietro di Sant’Elia
a Pianisi - arrivo alle ore  18.30: Festa popolare serale;
28.05.1998 - Sveglia ore 6.00 - visita della chiesa di Monte
Castello di Ripabbottoni e della Chiesa di Santa Maria della
strada (Matrice) (trasporto navette);
- Ore 14.00 partenza per Ripabbottoni lungo il Celano-Foggia
- arrivo a Castel Bottaccio alle ore 19.00: Festa popolare; 
29.05.1998 - Sveglia ore 6.00 - partenza per Colle Marasca
di Trivento - Arrivo alle ore 10.00 - riposo e visita alla
Madonna di Canneto (trasporto navette);
- Ore 15.00 partenza lungo il Celano-Foggia fino ad Arco di
Pietrabbondante (arrivo ore 19.00): Festa popolare;
30.05.1998 - Sveglia ore 8.00 - Visita guidata degli scavi
archeologici di Pietrabbondante (trasporto navette);
- Ore 14.00 partenza per Civitanova del Sannio - arrivo alla

chiesa di Sant’Egidio di Frosolone alle ore 19.00: Festa
popolare;
31.05.1998 - Sveglia ore 8.00 - Visita guidata a Frosolone -
Laboratori dei coltellinai di Frosolone (trasporto navette);
- Ore 14.00 partenza per Pescolanciano e Carovilli - Arrivo a
San Domenico alle ore 20.00 (in alternativa si potrà visitare
l’area della Chiesa tratturale di Sant’Onofrio di Chiauci e
delle mura ciclopiche di Sant’Onofrio): Festa popolare;
01.06.1998 - Sveglia ore 8.00 - Visita guidata alla zona
archeologica di Monte Ferrante;
- Ore 14.00 partenza lungo il tratturello di San Domenico ed
il Tratturo Celano-Foggia (monte Pizzi), per raggiungere San
Pietro Avellana: Festa popolare;
02.06.1998 - Sveglia ore 6.00 - attraversamento della foresta
demaniale del Feudozzo; Guado Sette Porte;
- Ore 11.00 arrivo in tenimento di Castel di Sangro: Ponte
della Zittola: sosta pomeridiana (iniziative a cura della
Comunità Montana “Alto Sangro e Altopiano delle
Cinquemiglia” e dei Comuni di Castel di Sangro e
Montenero Valcocchiara);
03.06.1998 - Sveglia ore 8.00 - Visita di Castel di Sangro-
Montenero Valcocchiara-Roccaraso e piano delle
Cinquemiglia (servizio navette) comuni di Roccaraso,
Pescocostanzo, Rocca Pia, Pettorano sul Gizio, Sulmona,
Anversa degli Abruzzi, lago di Scanno, Villetta Barrea,
Barrea, Alfedena;
- Ore 14.00 partenza per Alfedena: ore 19.00 arrivo e Festa
popolare;
04.06.1998 - Sveglia ore 8.00 - partenza per il lago di
Villetta Barrea - arrivo presso il lago in tenimento di
Civitella Alfedena alle ore 19.00: Festa popolare;
05.06.1998 - Sveglia alle ore 8.00 - visita guidata a Civitella
Alfedena e a Pescasseroli: serata: Festa popolare;
06.06.1998 - Sveglia ore 8.00 - raduno ore 14.00 - partenza
per Villetta Barrea arrivo della Transumanza alle ore 16.00 - 

I giorni 7 e 8 giugno saranno destinati al rientro in sede dei
cavalieri.
NOTE:

Durante la festa Interregionale della Transumanza sarà
espletata la didattica sul territorio a favore delle scuole dei
paesi attraversati. Sarà possibile degustare l’arte tradizionale
culinaria con i prodotti tipici della Transumanza in un appo-
sito stand itinerante.
SCHEMA ORGANIZZATIVO:
Organizzazione generale - rapporti con istituzioni - Dr.
Giuseppe Battista
Organizzazione logistica - rapporti Mass Media e cura pro-
paganda - assistenza ospiti - Dr. Nicola Mastronardi
Organizzazione logistica stand itinerante e didattica territo-
riale - Dr. Nunzio Marcelli
Organizzazione logistica animali transumanti - Valcrio
Montanaro e Giacinto (Ururi)
Organizzazione logistica carovana a servizio dei cavalli dei
buttari Guida della Transumanza - Ing. Lino Mastronardi
Organizzazione logistica servizio veterinario - Dr. Raffaele
Amicone
Organizzazione Segreteria - Giuseppe Guerra

Lino Mastronardi

LA MANIFESTAZIONE, ORGANIZZATA DAI 
“CAVALIERI DEL TRATTURO”, SI SNODERÀ SULLE

PISTE VERDI DEI TRATTURI DI TRE REGIONI,
ABRUZZO, MOLISE E PUGLIA E PARTIRÀ 

IL 26 MAGGIO DA S. CROCE DI MAGLIANO PER
CONCLUDERSI IL 6 GIUGNO A VILLETTA BARREA

FESTA INTERREGIONALE DELLA
TRANSUMANZA

VERSA IL TUO
ABBONAMENTO

salva la vianova
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RISTORANTE - PIZZERIA - BAR
LLLLAAAA TTTTAAAANNNNAAAA DDDDEEEELLLLLLLL’’’’OOOORRRRSSSSOOOO

F.lli Di Maria

CUCINA CASARECCIA MOLISANA

TUTTO ALLA BRACE - FORNO A LEGNA
MARTEDÌ RIPOSO SETTIMANALE

LOCALITÀ COLLE DELL’ORSO  - FROSOLONE Tel. 0874/890785 - 0336/532253

HOSTERIA PIZZERIA

F.lli Di Maria
CUCINA CASARECCIA MOLISANA

PIZZERIA CON BIRRA ALLA SPINA 
MARTEDÌ E VENERDÌ PESCE FRESCO

CIRC.NE GIANICOLENSE, 119/a OO152 ROMA  (Monteverde Nuovo)
06/53.59.51 (Giovedì chiuso)

LA “MAITUNATA”
di ANTONELLA ANGIOLILLO

Un capodanno senza la “Maitunata” sarebbe impensabile,
insostenibile anzi, per i paesi molisani in cui la tradizione va
avanti con la stessa visione polemica, con la medesima carica
vitale.  Da decenni, da secoli il termine “Maitunata”, per pre-

cisione, può indicare la strofetta in 4 versi che è l’oggetto
della tradizione, ma “La Maitunata” al plurale collettivo, è

anche il nome che si dà alle squadre di ragazzi che si abban-
donano all’usanza, la notte del 31 Dicembre.

La Maitunata intesa come strofa, è un epigramma che si
esprime nell’augurio benevolo di buon anno, così come (ed
è questa la sua cifra, il suo connotato saliente), in un sornio-
ne popolare, a volte in un pungente sarcasmo che va a col-
pire personaggi in vista e non della comunità, che rispol-
verà fatti, situazioni verificatesi durante l’anno, vizi e virtù,
facce della vittime dello scherno.
La strofetta è cantata, accompagnata immancabilmente dal
suono di rudimentali strumenti (oltre che dall’organetto
abruzzese), tra cui regna sovrano il bufù, che dà il sottotono
ritmico a tutta la rappresentazione.
Il bufù, su cui vale la pena di soffermarsi, non è altro che il
tamburo a frizione, chiamato in Molise in questo modo e
altrimenti nelle altre regioni meridionali, del cui folklore è
protagonista; è costituito da una canna sfregata su una pelle,
che sormonta un recipiente che funge da cassa di risonanza
(a Pietracatella una tinta di rame, a Casacalenda una botte),
in una gestualità che si ritiene che alluda all’atto sessuale, e
sia propiziatrice di fecondità.
Chiusa la parentesi sul bufù, gli altri strumenti che creano
l’inconfondibile melodia sono la “Nove Martelli”, “La
Racanella”, “La Tamburrella”, il Tamburo, il punteruolo, i
cui nomi possono lievemente cambiare a seconda dei paesi.
Anche il suono può cambiare di paese in paese: per fare
qualche esempio, a Pietracatella è più attanagliante, mente a
Gambatesa, strumenti ritmici e non si fondono meglio,
creando una melodia più soft.
Questa è come si svolge la Maitunata, perché la si fa la notte
di San Silvestro, quali sono le sue origini: sono i punti che
occorrerà, seppur brevemente, toccare per avere un quadro
più o meno esauriente della tradizione molisana in questione.
I cantori e i suonatori sono tutti maschi, divisi in squadre
che generalmente rispettano delle fasce di età (si va più o
meno dai 10 ai 40 anni); fino ad un certo punto il costume
usato per la rappresentazione era quello contadino molisano
(ancora in uso nei gruppi folk regionale), mentre ora i
ragazzi si defilano da questo mascheramento indossando
degli abiti il più possibile uniformi, con appena qualche

accessorio del vecchio travestimento, o nastri coloranti applicati
agli indumenti.
Le squadre iniziano una vera e propria peregrinazione (che ha un
significato antropologico con la liberazione dal vecchiume del-
l’anno passato), per le vie del paese e sono destinate a vagare per
tutta la notte del 31.
Il loro intento è scacciare l’anno vecchio e aprire il nuovo, male-
dicendo chi non apre loro l’uscio. Come tutte le questue, preciso
tenere folk del sud Italia, anche nella Maitunata si prega il padro-
ne di casa di aprire la porta, di offrire doni e soldi e in cambio si

compie un sortilegio di buon augurio.
La questua però, ad un certo punto cede il passo a quello
che abbiamo definito il connotato principio della Maitunata,
cioè il sarcasmo.
I leaders delle squadre improvvisano (l’improvvisazione è
fondamentale) battute e motti sugli ospitanti, sui conoscenti,
amici e nemici, su quanti vogliono, sui potenti e ricchi soprat-
tutto, perché siamo nella notte in cui “Licet Insanire”, nella
notte del rovesciamento di ogni schema sociale e di bon tòn.
Così va avanti la Maitunata, tra auguri e improperi e i
ragazzi che la compiono quasi perdono la loro identità, non
hanno nome ma sono “Le Maitunate”.
E’ difficile far rientrare in questa che vuol essere una
descrizione impressionistica delle spiegazioni antropologi-
che, etnologiche, storiche, ma occorre dire che negli ultimi
anni si sta lavorando ad esse, per ricostruire una storia, sep-
pur a maglie larghe, della Maitunata.
Si può dire che la Maitunata si colloca a pieno titolo nei riti
che gli studiosi di storia delle religioni, chiamano “Dei 12
giorni” e che sono i mascheramenti, le questue (la analogia
con la quale è stata chiamata) e le purificazioni (come la
caccia delle streghe). I 12 giorni sono quelli che nel calen-
dario cristiano vanno dal natale all’epifania, che nell’antica
Roma erano occupati dai saturnali e che esistevano, secon-
do alcuni, fin dall’età indoeuropea.
Tutti i rituali che in essi confluivano (e confluiscono), chia-
mati oggi “tradizioni” avevano ed hanno il fine di chiudere
un ciclo (l’anno vecchio), di ricreare il caos primordiale e di
porre le basi per un nuovo ciclo (anno nuovo).
Non ci si deve stupire se tra le righe di un’usanza si possano
leggere cose apparentemente affastellate, né che nel 2000
sopravvivano rappresentazioni con una punta di trivialità.
La Maitunata, per concludere, non è una tradizione disse-
polta ma davvero sentita e vissuta, non è sbagliato comun-
que studiarla o inserirla in operazioni più ampie, come ha
avuto modo di fare Pierluigi Giorgio, artista romano di ori-
gini molisane, che ha riservato parte dei suoi spettacoli al
libero genio delle Maitunate di Pietracatella.

Desidero subito puntare l’attenzione sul fatto – particolarità
degna di nota e che sottolineo – che per la prima volta ci troviamo
di fronte alla presenza dello scrittore Rimanelli non in un dibattito
o una conferenza, ma inserita in un preciso schema teatrale!
Un’idea che mi venne tempo fa e che trovo intrigante e stimolante
se si pensa, inoltre, che io e Giose ci siamo conosciuti/incontrati
l’anno scorso, soltanto per un paio di ore nell’aeroporto di Boston
(con annessa lavanderia) tra un aereo e l’altro e arrivi e partenze
reciproche. Il resto lo han fatto le telefonate transoceaniche, centi-
naia di rotoli di fax e milionarie bollette telefoniche. Dunque, una
scommessa: proposta ed accettata!

Partiamo dal titolo: “L’Arcangelo e il ragazzo”. Si tratta di
un inedito in forma diaristica che copre il periodo che va dal-
l’infanzia all’adolescenza di Giose Rimanelli: la “prima espe-
rienza” della sua vita, un camioncino che lo investe mentre gio-
cava in strada a Casacalenda; “la seconda”  dettata dalla confu-
sione infantile: la strana, inconsapevole, tragica scelta di partire
per la guerra, pur di fuggire, ma sul fronte sbagliato; l’arresto,
la fuga, l’arresto e ancora la fuga in un’Italia sconvolta da una
lotta fratricida. E così via sino alla partenza per Roma, i ritorni,
le nuove partenze per altri luoghi, i ritorni di nuovo e
l’America: nel cuore, comunque il ritorno; l’andare e il tornare.
Il viaggio inquieto dentro di sé o tra cento esperienze, e la lace-
rante (ma per Giose costruttiva, attiva) nostalgia. “Ma avevo un
Arcangelo, sapete? Che mi toccava sulla spalla e mi diceva: stai
attento!” Ci informa Giose. Un Arcangelo che lo ha sempre sal-
vato nelle situazioni più pericolose, sin da ragazzo, come abbia-
mo visto. Il “ragazzo Giose”, sempre in lui presente, come l’uo-
mo Giose, “Fratello Giose”.

La scenografia è un ammasso di valige e bauli soltanto: da un
lato Giose, dall’altro io: un recital/confessione a due voci che va
dall’”Arcangelo e il ragazzo” a “Molise Molise” passando per
“other poems”, per altri scritti: “Tiro al piccione”, “La stanza
grande”, “Arcano”, “Moliseide”, “Tragica America”, “Biglietto di
terza”, “Carmina Bla Bla”, “Peccato originale”, “Graffiti”, ecc…

la danza di Lares, ballerina e gitana in perenne movimento; in
viaggio e ricerca.

Donna attraente, magnetica, sensuale e libera che elargisce
doni ovunque lei vada ma che spesso cadono in mani sbagliate
e soffocanti, possessive e rozze. La libertà, l’arte – a mio avviso
– accerchiata e svilita da convenzioni, consuetudini, accampati
diritti di proprietà. La libertà di Giose, anche. La sua arte.

E tutto – secondo la linea che ho voluto dare – parte nelle
regole del “teatro nel teatro”, come in un giorno qualsiasi di
prove della compagnia e del suo regista, nell’attesa che Giose
arrivi dall’America e che ci racconti di viaggi, padre, madre,
mogli e follie….Di miti, riti e laceranti emigrazioni.

La seconda parte è evocata dalla passione di Giose per i poeti
provenzali, i trovatori, i narratori vaganti: la sua simpatia dunque
per il mio “Narratore Ambulante”, spettacolo estivo itinerante su
carro gitano trainato da cavallo, che si basa e costruisce sulle sto-
rie dei luoghi attraversati. Come non riportare in scena anche il
“Mazzamauriello”, folletto errante, anima del proprio libero
istinto, della sottile magia, della leggerezza, di quella parte di
“selvaggio” che è in ognuno di noi e che è ricacciata, rimossa,
dimenticata in qualche angolo buio della nostra coscienza? 

Non continua dunque ad esserci un nesso tra la “Donna
fiore”, la ballerina libera dell’inizio e questo personale
“Mazzamauriello”?

E il cerchio si chiude (o si apre?) nell’incontro non telemati-
co ma ora finalmente reale “Giose/Pierluigi” su un palcosceni-
co (in questo caso luogo non di finzione) della loro stessa terra
(CARRAMBA CHE SORPRESA!). A dare calore, colore e col-
lante al tutto, una sorta di colonna sonora della vita di Giose –
interpretata dai musicisti – fatta musica popolare, motivetti del-
l’epoca e jazz (canto e danza, anche).

Alla fine di tutto resta una valigia vuota – o meglio – volon-
tariamente svuotata: “Si riempirà di nuovo. La vita continua”.
Sono le ultime parole del recital-spettacolo.

E’ proprio l’alter ego che io rappresento
nella prima parte di questo spettacolo: il
ragazzo, la fantasia. Dò voce al suo pensiero
intimo, alla sua arte, a stralci di letteratura e
poesia, alla sua irrequietudine, ai dubbi e alla
gioia; alla libertà. Libertà….Non è un caso se
proprio nelle prime battute di un testo/collage
ho voluto impostare l’inizio attorno alla figu-
ra simbolica della “Donna Fiore” (fa parte
della trilogia “Tè in casa Picasso”) rappresen-
tando coreograficamente un altro inedito con

L’ARCANGELO E IL RAGAZZO
di Giose Rimanelli

con inserti del “Narratore Ambulante”
di Pierluigi Giorgio

GIOSE RIMANELLI - PIERLUIGI GIORGIO
sax/clarino GABRIELE COEN
danza/flauto CLAUDIA PESCATORI
fisarmonica LUCA VENITUCCI
violino CARLO COSSU
contrabbasso DANIELE ERCOLI
luci/fonica  ANTONIO ZICCARDI

regia  PIERLUIGI GIORGIO

NOTE DI REGIA
di PIERLUIGI GIORGIO

G.Rimanelli e P. Giorgio

COME FARE PER ABBONARSI
VERSARE UNA CIFRA MINIMA DI £.25.000

SUL C/C POSTALE N° 20459004 
INTESTATO A:

la vianova - Lungotevere Prati, 16
00193 Roma
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IL MOLISE NEL TURBINE
DELLA GUERRA

SETTEMBRE 1943 - GENNAIO 1944
di GIUSEPPE MANZO

(SESTA PARTE)

Isernia. Ponte Santo Spirito ridotto a rudere

GLI ALLEATI VENGONO SOPRAFFATTI
DALLE FORZE TEDESCHE

Ci sembra interessante la descrizione che il canadese
Nicholson fa del teatro dei combattimenti termolesi: “La
contrada nei pressi di Termoli offriva possibilità strategiche
interessanti sia per l’attacco che per la difesa. Il terreno
generalmente piatto si prestava di per sé alle manovre belli-
che, ma da alcuni modesti altipiani era possibile un’ostinata
resistenza. Burroni occasionali, coperti spesso di vigneti e
boschetti di olivi, offrivano le condizioni per approcci coper-
ti ai fini dell’avanzamento di fanteria e di carri armati, ma
nello stesso tempo potevano nascondere carri con artiglieria
o armi anticarro. Ad ogni modo, la regione era, in sostanza,
il campo di battaglia migliore tra quanti i canadesi avessero
mai trovato in Sicilia o altrove in Italia.”(Nicholson-The
canadians in Italy-Ottawa,1956 

Il mattino dopo l’arrivo della 16^ Divisione Tedesca, due
serie di battaglie ingaggiate da questa affrettarono la caduta
della parte occidentale della valle del Biferno e fecero sì che
i tedeschi  raggiungessero il bivio della strada di Palata; da
qui, con un movimento a forbice, da sud verso Guglionesi
(70° Reggimento Corazzato Granatieri) e da ovest verso la
strada costiera nei pressi di Termoli, in una serie di improv-
vise spinte dei carri armati, essi accerchiarono i difensori
della testa di ponte britannica, li “annegarono” dietro la peri-
feria di Termoli e quasi spezzarono la congiunzione vitale
della  strada statale n. 16 con la strada di Larino.

Dal mare, tuttavia, dove erano giunte nel frattempo due
cacciatorpediniere della Royal Fleet e avevano preso posizio-
ne al largo di Termoli, cominciarono ad essere bombardate le
posizioni tedesche, mentre gli Spitfires della Desert Air Force
cercavano di proteggere le truppe alleate contro gli aerei da
caccia e i bombardieri tedeschi che attaccavano anche le navi
nel porto e in mare. La situazione era, comunque, molto criti-
ca e la posizione  della forza alleata a Termoli molto precaria,
tanto che il comandante della flotta aveva dato ordine agli
equipaggi di tenersi pronti per una evacuazione delle truppe di
terra. Queste pare siano rimaste virtualmente senza mezzi per
più di trentasei ore, se si escludono sei carri armati Sherman
che erano riusciti a guadare il Biferno in piena e di cui quattro
erano stati messi subito fuori uso.

Anche il Messaggero di Roma del 6 ottobre 1943 riferiva
questa notizia riportando, come ogni giorno, il testo ufficiale
del bollettino di guerra emanato direttamente dal Quartier
Generale del Fuhrer a Berlino: “Reparti tedeschi hanno
respinto a oriente di Larino un attacco di reparti corazzati e
di fanteria inglese, provenienti da Foggia, infliggendo al
nemico sanguinose perdite. In questi combattimenti sono
stati distrutti cinque carri armati nemici.”

Il problema serio degli alleati consisteva proprio nella
difficoltà di guadare il Biferno da parte dei contingenti
dell’8^ Armata che avanzavano lungo la strada costiera n.
16. Dei ponti finora gettati tra una riva e l’altra, alcuni erano
stati travolti dalla corrente, altri erano stati regolarmente
distrutti e questo nonostante lo sforzo fatto dai genieri sotto
la pioggia intensa e le granate nemiche. “ Le munizione per i
cannoni campali - dice Shepperd - erano quasi sempre esau-
rite e per portarne altre si dovevano attraversare ben sette
corsi d’acqua e si era obbligati a salire e scendere lungo i
ripidi e scivolosi banchi del fiume.”

Finalmente, dopo 24 ore di lavoro, i genieri poterono
montare l’unico ponte Baley di cui si disponeva e che in pre-
cedenza era stato utilizzato per la riparazione della ferrovia
nei pressi di S. Severo.

RINFORZI AGLI ALLEATI E ROTTURA
DELLA RESISTENZA TEDESCA

“Alle ore 14,40 del pomeriggio del 6 ottobre - scrive
ancora Shepperd - il ponte era finito e i carri Scherman ini-
ziarono ad attraversate il fiume . Di  nove carri, cinque furo-
no messi subito fuori combattimento.” Ma questi primi cin-
que carri pare abbiano impedito ai tedeschi di avvicinarsi e
fare strage delle truppe alleate, cosicché nel pomeriggio la
battaglia ebbe una svolta decisiva. Infatti, alcuni reparti del
reggimento carri canadesi attraversarono il ponte, mentre da
sette navi da sbarco, che nel frattempo erano riuscite ad
avvicinarsi al porto, gli uomini della Brigata Irlandese
cominciarono a sbarcare con un ritmo di 300 uomini all’ora.

Durante la notte tra il 6 e il 7 ottobre i tedeschi cercarono di
penetrare nella città con un forte attacco combinato di fanteria
e di carri; e i fucilieri del Lancashire furono costretti a ritirarsi,
ma alla fine da parte alleata ci fu un intenso fuoco concentrato
dall’aria e dalle artiglieria di terra e di mare e i tedeschi furono
bloccati e costretti a riparare all’interno del cimitero.
Alle sette del mattino del 7 ottobre, il comandante della 78^
Divisione, gen. Evelegh, diede l’ordine di procedere al con-
trattacco. I canadesi del Three Rivers Regiment aprirono il
fuoco in direzione ovest con l’obiettivo di tagliare la strada
statale n.87 e di occupare S. Giacomo dal sud, mentre un
battaglione di fanteria inglese seguiva i carri blindati per
consolidare la conquista del terreno. Il progresso fu piuttosto
lento, perché canadesi ed inglesi furono costretti a difendersi
dal fuoco intenso e pesante prodotto a difesa dai cannoni
anticarro che erano stati piazzati dal gen.Von Doering davan-

poco distante da Isernia, a Fornelli, si ebbe in quei giorni il
primo caso di martirio della Resistenza Italiana.

Abbiamo visto che Shepperd parla del disturbo che i
bombardieri alleati impegnati a Termoli portavano ai movi-
menti tedeschi “fino all’altezza di Isernia”. Dopo la prima
serie di Settembre, di cui il primo bombardamento del 10 fu
sicuramente il più efferato perché il più inatteso, si ebbe la
seconda serie, quella di ottobre, che cominciò il giorno 3 in
concomitanza con la battaglia di Termoli. L’obiettivo imme-
diato in questa circostanza era quello di ostacolare in tutti i
modi il trasferimento della 16^ Divis. Cor. tedesca sul
campo termolese ed ogni movimento del nemico diretto a
portare aiuto su quel fronte. A tale scopo il bombardamento
si ripeté il giorno 4 e poi il 5 e il 6 ottobre. Ma esso conti-
nuò anche dopo la battaglia di Termoli il giorno 12 e poi il
18 e 19 ottobre, quando si ebbero nello stesso giorno ben tre
bombardamenti.

Al di là dell’obiettivo contingente di non far affluire i
rinforzi tedeschi a Termoli, agiva dunque come movente dei
bombardamenti alleati a Isernia quello di colpirne i viadotti,
come giustamente ha osservato G. Caroselli. Il fine era quel-
lo di bloccare ai Tedeschi ogni possibilità di collegamento
lungo la linea del loro fronte, attraverso la penisola, e metter-
li in difficoltà nella costruzione della linea Gustav. E’ certo
che Isernia rappresentava allora (date le posizioni delle forze
tedesche lungo il medio e basso Volturno, ad est, e lungo il
Biferno e il Fortore, ad ovest) un importante nodo stradale.
Nella città confluivano infatti la statale n.17, proveniente da
Foggia e Vinchiaturo (e attraverso la quale erano transitate le
truppe della 29^ Panzer Divisione risalenti dalla Puglia per
accorrere a dare manforte a Salerno nei giorni dello sbarco
alleato) e la statale n.85, proveniente da Venafro, (che era
stata percorsa dai Tedeschi insieme con la n.17 suddetta, in
senso inverso, quando la 16^ Divis. Corazzata, su odine di
Kesselring, accorse dal fronte occidentale con l’intento di
impedire la conquista di Termoli). Inoltre da Isernia la statale
n.17 risaliva il Macerone per allacciare Castel di Sangro,
Sulmona e L’Aquila. Sempre da Isernia partiva poi la strada
statale n.86 che, attraverso Agnone e Carunchio arrivava a
Vasto, dove essa si congiungeva alla strada costiera n.16
diretta verso Pescara e verso il nord. Era possibile dunque,
facendo perno su Isernia, il movimento delle forze lungo un
percorso che andava da Napoli e Roma a Termoli, Vasto e
Pescara e che attraverso l’Abruzzo allacciava l’Italia meri-
dionale con quella centro-settentrionale. A Isernia, inoltre,
come dice Caroselli, passava “l’unica via ferroviaria di
comunicazione tra nord e sud”, appunto la Sulmona-Isernia-
Caianello-Nocera-Salerno. Le altre ferrovie avevano subite
diverse interruzioni ed erano inutilizzabili.

Ma la ferrovia Sulmona-Isernia-Salerno presentava pro-
prio a Isernia il punto più vulnerabile costituito dal lungo
ponte di Santo Spirito. Se si tiene presente, poi, che anche le
strade di cui abbiamo parlato presentavano a Isernia i tratti
più delicati proprio nei numerosi viadotti ivi presenti (primo
tra tutti, il ponte Cardarelli), si può facilmente capire l’appli-
cazione ostinata degli alleati nel bombardare la città. Del
resto, in quel periodo, essi avevano preso di mira con i loro
bombardamenti anche altri centri nodali, forse meno impor-
tanti, come Sulmona e Pescara.  

E tuttavia, se, come dice F. Orlando, su diecimila abitanti
e forse duemila sfollati (per lo più napoletani), i morti furono
4300 e i feriti almeno 2000, soprattutto a causa del primo
bombardamento del 10 settembre, non ci si può non chiede-
re, a fronte del risultato dagli alleati  conseguito dopo tanti
bombardamenti (tre tedeschi uccisi e nessun ponte distrutto),
come si possa giustificare, sia pure in una logica di guerra,
tanta carneficina di civili innocenti ed inermi, per tralasciare
poi ogni considerazione sulla distruzione dell’enorme patri-
monio abitativo, oltre che storico-artistico. Si ha il diritto di
supporre che vi sia stata da parte degli alleati o la massima
inettitudine nell’uso della strategia e dei mezzi, oppure la
massima indifferenza, per non dire brutalità, nel perpetrare la
strage e le rovine nei confronti di ex nemici.

E come non bastasse il lutto e il danno inferto dagli allea-
ti, i tedeschi, dal canto loro, gareggiando con gli “sciacalli”,
saccheggiarono le case rimaste in piedi per asportarne tutto
quanto trovarono di prezioso, di commestibile e di utile. Si
diedero a rastrellare le campagne per requisire viveri e reclu-
tare uomini da mandare a lavorare per le opere di difesa
della Linea Gustav.

Va detto per inciso che nel primo anniversario del bom-
bardamento, 10 settembre 1944, quando gli animi erano
ancora sgomenti, Franco Ciampitti pronunziò in piazza della
Concezione, ancora sconvolta, un discorso che scosse
profondamente l’assemblea dei cittadini e infuse loro l’ardo-
re per continuare l’opera di ricostruzione. Il discorso termi-
nava con una preghiera  che poi fu ripetuta ogni commemo-
razione annuale del 10 settembre. Tra l’altro, essa diceva: 

“ .....Signore, nel nome di tutte le innocenze, nel segno di
ogni martirio, ai figli della nostra gente e ai viandanti che
venivano di lontano, alle creature che non ebbero il tempo
per un grido e a quelli cui fu lunga l’agonia, ai fratelli che
componemmo nella zolla e a quelli che più non ritrovammo,
concedi la tua misericordia e la tua pace”.

Va inoltre detto, sempre per inciso, che il martirio soffer-
to dalla città fu riconosciuto sul piano nazionale e che il gon-
falone di Isernia fu insignito di medaglia d’oro dal
Presidente della Repubblica il 10 settembre 1960.

ti a Guglionesi. Furono distrutti, infatti, altri sei carri armati
alleati. E mentre sul lato sinistro era in atto questo gravoso
movimento, nel settore di Termoli la Brigata Irlandese,
appoggiata da carri, si gettò all’assalto sulla strada di S.
Giacomo e si impadronì di nuovo della fornace; nello stesso
tempo  essa spingeva i suoi attacchi anche sulla strada
costiera verso Petacciato.

I tedeschi ora stavano subendo pesanti perdite di uomini e
di mezzi e ciò proprio quando dai comandi della 20^ e della
10^ Armata si faceva sapere via radio ai Comandi delle divisio-
ni tedesche impegnate nel combattimento che Hitler desiderava
essere costantemente informato della situazione di Termoli e
che quindi “l’attacco è di considerevole importanza e deve riu-
scire. Entro il 6 ottobre Termoli deve essere occupata”.

Invece, con l’occupazione di S. Giacomo da parte della
36^ Brigata Irlandese, si riprese anche l’attacco della sinistra
e si riuscì a disorganizzare da parte degli alleati l’insieme
della resistenza tedesca su Monte Coccia.

Durante gli ultimi due giorni, come dice Shepperd, “ gli
Spitfire e i bombardieri americani avevano effettuato 950
missioni in appoggio diretto alla battaglia terrestre e distur-
bato i movimenti sulle strade fino all’altezza di Isernia.”
Anche gli aerei tedeschi della Luftwaffe sferrarono attacchi,
soprattutto contro le navi ancorate al largo e lungo la strada
costiera n.16, per impedire il trasporto di rifornimento e
munizioni provenienti da Lucera. 

Alle 4,35 del pomeriggio, la 16^ Divisione Corazzata
Tedesca riferiva al Quartier Generale del 10ø Corpo:
“L’attacco nemico condotto con forze soverchie di brigate ha
annientato l’ala sinistra esausta del Gruppo di Battaglia
Doering (...) Sono stati dati ordini di ritirata nella zona a
nord di Guglionesi”.

Il gen. di Brigata C. J. C. Molony (The Campaign in Italy
- London 1954) dice: “Quella di Termoli si era rivelata una
ostinata strenua battaglia con oltre 500 morti sia dall’una che
dall’altra parte.”

I danni subiti dalle case e dagli edifici di Termoli, in quei
giorni di dura battaglia, furono notevoli. Furono numerose
decine i morti tra i cittadini di Termoli, di S. Giacomo degli
Schiavoni e di Petacciato.

La sera del 7 ottobre il Feldmaresciallo Kesselring (proba-
bilmente col suo aereo personale con cui egli, dal suo quartier
generale di Frascati, si manteneva al corrente della situazione
nell’intero teatro di guerra “mediante voli e visite quasi gior-
naliere sul fronte”, come egli stesso dice nelle sue memorie)
apparve di persona al quartier generale della 16^ Divisione
Corazzata presso Palata. Il canadese Nicholson commenta iro-
nicamente che egli vi giunse per sancire “un post mortem sulle
cause della disfatta”. Un mese più tardi il generale Sieckenius,
comandante della suddetta divisione, veniva rimosso dal
comando della stessa e destinato ad altri compiti presso il
Supremo Quartier Generale Tedesco (AOK).

ISERNIA PERNO DELLE COMUNICAZIONI
VIARIE E FERROVIARIE.

Seconda serie di bombardamenti sulla città
Mentre accadevano le vicende che abbiamo riferito e che

portarono all’occupazione di Termoli e dintorni da parte
degli alleati, in almeno altre due aree del Molise maturavano
fatti altrettanto drammatici.

Una di esse riguardava il medio corso del Fortore e il
percorso della strada statale n.17, lungo i quali si stava svol-
gendo la lotta tra i Tedeschi del 15ø Reggim. Corazzato e i
Canadesi della 1^ Divisione. Rimandiamo per ora il resocon-
to di tale lotta.

L’altra area ci riporta nella zona di Isernia, nella cui città,
come abbiamo già accennato con le parole di G. Caroselli, si
era verificata una rinnovata serie di bombardamenti, e dove,

VERSA IL TUO
ABBONAMENTO

salva la vianova
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INFISSI - FERRO BATTUTO
E CARPENTERIA METALLICA

Si eseguono
lavorazioni
artistiche in
ferro battuto
per oggetti
di arredo
interno ed
esterno

GLI INTERVENTI SONO CONSISTENTI,
E SIAMO SOLO ALL’INIZIO

Un aspetto fondamentale del
nuovo scenario urbano riguarda certa-
mente il rapporto della città con gli
spazi naturali. Le famiglie e le imprese
(soprattutto imprese innovative) attri-
buiscono alla qualità ambientale ed in
particolare al rapporto con la natura
grande importanza. I modelli insedia-
tivi sono certamente influenzati dalla
“voglia di verde”, dalla domanda di
natura, dai bisogni del tempo libero da
trascorrere all’aperto. La flessibilizza-
zione degli orari di lavoro, il nuovo
ruolo della donna e l’aumento della
quota liberamente spendibile dei
bilanci del tempo quotidiano, settima-
nale, annuale e nell’arco della vita
individuale, nella società contempora-
nea, grazie anche alla maggiore mobi-
lità ed alla diffusione del turismo,
sono alcuni dei fattori che tendono ad
infrangere i confini tra i tempi ed i
luoghi del tempo libero e quelli del
lavoro e dell’abitare. La nozione stes-
sa dell’abitare diventa più complessa e
tende ad inglobare spazi ed attività
che ancora di recente erano pesati
separati, distinti, non di rado “ghettiz-
zati” in tempi e luoghi specializzati.

Mentre cresce la domanda diminui-
scono gli spazi verdi, i parchi e le aree
verdi sono per di più in zone remote
dove non ledono alcun “interesse”, isole
felici frequentemente in zone degradate
che riaffermano la definizione della con-
dizione urbana “dove si lavora” e quel-
la naturale dove si “evade”.

IL VERDE URBANO
Il verde urbano risulta così privato

del rapporto con la condizione naturale,
i giardini sono piegati alla logica del
costruito, spesso in un ruolo puramente
decorativo, ancillare rispetto a questo,
mentre le aree protette, estremamente
esigue nel Molise che non ha nessun
parco naturale, sono impoverite e confi-
nate in veri stereotipi del conservato.

LA SEPARAZIONE TRA
CULTURA E NATURA

La voglia di verde viene così dirot-
tata, incanalata verso aree e riserve
naturali, oppure confinata nelle città ad
aree assoggettate alle logiche funziona-
liste, del tutto decorative rispetto agli
insediamenti abitativi.

Cade così il rapporto tra natura e
cultura, viene a mancare il prendersi
cura, il modellarsi del territorio con
l’intervento positivo dell’uomo, il farsi
della società nel territorio come diceva
Emilio Sereni. Si può togliere significa-
to ai parchi architettati nella città se si
separa natura e cultura.

GLI INTERVENTI DEL COMUNE
DI CAMPOBASSO

Alla luce di queste considerazioni si
può capire il valore degli interventi
importanti realizzati o messi in cantiere
dal Comune di Campobasso, innanzi-

tutto per i due più importanti parchi
architettati, la “Villa dei Cannoni” e la
“Villa de Capoa”.

E’ insostituibile il ruolo simbolico,
didattico, rappresentativo di questi par-
chi, che offrono una traccia, un ricordo,
una metafora vivibile, concreta, del
passato per ricostruire il nostro rapporto
con la natura profana. Ogni azione di
recupero, di conservazione diviene in
questo senso luogo privilegiato della
innovazione, rispetto ad un progetto di
vita attuale.

In questo senso sono di poco
momento le polemiche di chi ha pensato
ad un restauro puramente conservativo.

LA CITTÀ GIARDINO È TUTTA
DA RIFARE

Egualmente limitata è la polemica
per la possibile morte di alcuni cedri
nella “Villa dei Cannoni”. Noi ci stiamo

LA POLITICA DEL VERDE
URBANO A CAMPOBASSO
a cura di FILIPPO POLEGGI 
ASSESSORE ALLA GESTIONE 
DEL VERDE PUBBLICO

Villa comunale De Capoa - Piazzetta

muovendo nella logica di salvare possi-
bilmente tutto il patrimonio arboreo ma
dobbiamo dire che molti cittadini hanno
vissuto in una dimensione irreale.
Campobasso ha giustamente guadagna-
to nel tempo la denominazione di città
giardino per i suoi parchi ed i suoi giar-
dini ma purtroppo, dopo l’intervento
insediato delle assenze arboree operato
dai nostri padri, vi sono stati lunghissi-
mi anni di abbandono ed incuria, di
improvvisati interventi che hanno com-
promesso tutto il patrimonio arboreo; è
impensabile, in queste condizioni, ope-
rate un recupero senza prezzi da pagare
per dover eliminare le essenze compro-
messe, per razionalizzare allo scopo di
dare spazio vitale alle piante.

Possiamo per questo dire che la
politica del verde urbano a Campobasso
è appena avviata, sebbene con un inter-
vento consistente perché ai progetti di

recupero delle ville, alla via Matris,
vanno aggiunti i progetti di recupero e
la riqualificazione urbana nei quartieri
che complessivamente riporteranno il
nostro capoluogo ed essere nella realtà
nuovamente città giardino.

QUANTE COSE DA FARE!
Un progetto d’intervento sul verde deve
affermare concetti nuovi in una visione
integrata del territorio abitato nelle sue
diverse parti, in un reticolo di spazi
naturali che mostri interesse al territorio
agricolo che è il tessuto connettivo tra
città ed aree naturali, alle macchie
boschive e corridoi ecologici, agli spazi
non razionalizzati nella città e nella sua
cintura che permettano di instaurare un
rapporto completo con la natura per
rendere più forti le funzioni biologiche
del verde urbano che spesso restano in
ombra. Gli spazi verdi spontanei, i filari
di alberi da piantumare dovunque è
possibile, hanno anche una funzione
fondamentale per assorbire l’inquina-
mento, i rumori, temperare il microcli-
ma, favorire l’ossigenazione interna
degli agglomerati urbani. Il nostro
obiettivo è quello di realizzare un reti-
colo di verde urbano e attorno alla città
a vocazione differenziata, con meccani-
smi di protezione diversificati per orga-
nizzare una offerta complessiva rispetto
alla “Fame di verde”.

IL PROBLEMA DELLA
GESTIONE

Il problema della gestione del verde
è forse quello meno evidente ed il più
difficile da risolvere. La gestione del
verde è estremamente costosa ma senza
una soluzione di questo problema, i
progetti e gli interventi restano sogni.
Certamente il Comune, cogliendo una
sensibilità ed una domanda diffusa tra i
cittadini, dovrà impegnare maggiori
risorse per la manutenzione, ma noi
riponiamo grandi speranze nel progetto
di lavori socialmente utili, che verrà
avviato a giorni, che attraverso un pro-
getto integrato per la gestione comples-
siva dei beni culturali, archeologici,
partendo dalla collina Monforte, dovrà
pervenire alla costituzione di una
impresa sociale capace di inserirsi nel
mercato rivolgendosi autonomamente a
privati e pubblico.

Nostro intendimento è coinvolgere
anche i privati, imprese e cooperative
per la gestione dei punti versi sociali e
del progetto giardini che offrirà in
gestione aree più consistenti ed aree
minori per realizzarvi imprese e lavoro,
oppure perché privati sensibili versi gli
interessi collettivi offrano un servizio
non gravoso ricavandone un giusto
ritorno di immagine positiva.

Credo si possa dire che
l’Amministrazione di Campobasso è
così capace di progettare e pensare al
nuovo anche in questo settore.

INFORMAZIONE ISTITUZIONALE
A CURADELL’ASSESSORATO

ALL’INFORMAZIONE
DEL COMUNE DI CAMPOBASSO
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ORDINANZE DEL SINDACO
PER IL DECORO DELLA CITTÀ

Ordinanza n.66 del 04/05/1998
IL SINDACO

Riavvisata la necessità di salvaguardare l’igiene e la salute pubblica;
Per la tutela dell’aspetto e decoro della Città, nonché di tutto il decoro comunale;

Visto il Decreto Legislativo 5 febbraio 1997 n°22;
Visto il decreto Legislativo 8 novembre 1997 n°389;

FA DIVIETO
• di gettare, versare e depositare abusivamente in aree pubbliche e private, soggette ad uso

pubblico, del territorio comunale qualsiasi rifiuto o residuo di attività di lavorazione di qual-
siasi tipo e dimensione.
IN PARTICOLARE:

• di abbandonare rifiuti solidi urbani fuori dagli appositi cassonetti; il contravventore sarà punito
con una sanzione da 50.000 a 300.000 lire,

• di abbandonare rifiuti ingombranti (carcasse di elettrodomestici, mobili in disuso, ecc..) in aree
pubbliche e private del territorio comunale; il contravventore sarà punito con la sanzione da

200.000 a 1.200.000 lire,
• di depositare bottiglie di vetro o materiale vetroso, bottiglie e contenitori di plastica, pile esauste
e farmaci scaduti fuori dagli appositi contenitori per la raccolta differenziata collocati nella città;

il contravventore sarà punito con la sanzione da 50.000 a 300.000,
• ai possessori di cani e gatti far utilizzare le vie e le aree pubbliche per il deposito di rifiuti orga-
nici degli animali stessi; il contravventore sarà punito con la sanzione da 50.000 a 300.000 lire.

FA OBBLIGO
1. ai concessionari ed occupanti di aree e/o posti di vendita, in forma fissa o ambulante, di man-
tenere pulito lo spazio occupato attorno ad esso; il contravventore sarà punito con la sanzione da

50.000 a 300.000 lire e fermo restando oltre eventuali sanzioni fino alla revoca della concessione;
2. ai proprietari ed ai conduttori di terreni ed aree scoperte non edificate, ricadenti all’interno del
centro urbano, di mantenere in buono stato e decoro ambientale detti immobili, conservatori libe-
ri da materiale deteriorabile o facilmente incendiabile e munendoli di idonea recinzione al fine di
evitare l’abbandono abusivo di rifiuti; il contravventore sarà punito con la sanzione da 200.000 a
1.200.000 lire, fermo restando la eventuale esecuzione in danno ai soggetti obbligati ed il recupe-

ro delle somme al tal fine occorse;
3. ai possessori di cani e gatti di rimuovere dalle vie delle aree pubbliche gli eventuali rifiuti
organici ivi depositati dagli animali; il contravventore sarà punito con la sanzione da 500.000

a 300.000 lire

Copia della presente viene notificata al Corpo dei Vigili Urbani che è incaricato dell’esecu-
zione delle disposizioni elencate.

Ordinanza N.181 del 7.10.98
IL SINDACO

Viste le precedenti ordinanze n.92/78, n.220/83, n.277/88 nonché la n.334/90 e n.66/98 l’ulti-
ma in ordine temporale con cui si disciplinavano, fra l’altro, le modalità di raccolta dei cartoni

e gli orari di deposito in sito degli stessi;
Atteso che, per una migliore razionalizzazione del servizio, è opportuno modificare i punti di

cui alle citate ordinanze attinenti l’orario di raccolta dei cartoni di che trattasi:
Per quanto innanzi, fermo restante il disposto di cui alle precitate ordinanze circa le modalità

di raccolta e deposito dei R.S.U.
Visti i vigenti regolamenti di Polizia Urbana ed Igiene;

Vista la Legge Comunale e Provinciale;
Visto il Decreto legislativo 5 febbraio 1977, n.22;

ORDINA
- A parziale modifica delle Ordinanze precedenti che:

- i cartoni, previo depezzamento ovvero piegatura, saranno opportunamente legati e depositati
a fianco dei contenitori in modo che non intralcino la circolazione veicolare e pedonale,

esclusivamente dalle ore  alle ore  di tutti i giorni feriali;
- il personale del Servizio N.U. preposto alla sorveglianza, in caso di disattenzione da parte
dell’utenza della presente Ordinanza, relazione al responsabile del servizio stesso, che prov-

vederà a rimettere la segnalazione al Comando VV.UU. al fine delle attivazioni delle procedu-
re sanzionatorie;

- i trasgressori saranno puniti con una sanzione da L. 50.000 a 300.000 in virtù delle vigenti
normative nonché ai sensi del Regolamento di Polizia Urbana e del Regolamento di Igiene.

Copia della presente, viene notificata al Comando dei Vigili Urbani che è incaricato dell’ese-
cuzione delle disposizioni di cui in parola.

IL SINDACO
Prof. AUGUSTO MASSA

CAMPAGNA DI SOLIDARIETA’A FAVORE DEI PAESI DEL
CENTRO AMERICA COLPITI DALL’URAGANO PROMOSSA

DALL’ASSESSORATO ALL’INFORMAZIONE
Honduras, Nicaragua, Salvador, Guatemala, Messico: paesi e popoli già al centro di
conflitti e vittime della povertà indotta dall’avidità del nord del pianeta, ora anche
vittime non casuali di un uragano che ha spazzato via persone e cose, cancellando
interi paesi e comunità.
Le cifre spaventose del disastro (20.000 morti, 14.000 dispersi, 2.100.000 senza tetto)
non riescono a descrivere lo sgomento e la sofferenza dei sopravvissuti, la loro paura
del domani.
Aderisci alla sottoscrizione lanciata dalla CARITAS ITALIANA
c/c postale n° 3470130 specificando “Emergenza Centro America”

C’ERA UNA VOLTA…
di GIANFRANCO CACCAVAIO

(Capogruppo Popolari d’Ispirazione Cristiana)

C’era una volta una città giardino.
Non si tratta dell’inizio di una favo-

la, come potrebbe sembrare a prima
vista, ma di una storia, una storia vera:
la storia della nostra città.

Non si vuole, in questa sede, porre
in atto un intervento politico nei con-
fronti dell’attuale maggioranza che
governa la nostra Campobasso, ma
solo cercare, si spera in modo obbietti-
vo, di fare il punto della situazione su
un argomento di estrema e vitale
importanza: il verde.

Ebbene, cari lettori, di “città giardi-
no” si parlava dell’immediato dopo-
guerra, con riguardo proprio alla
nostra Campobasso e, probabilmente,
con riferimento alla qualità di vita che
offriva: città pulita, pochissimo traffico
e tanto verde, rispettato e gelosamente
custodito, quest’ultimo, tanto dai citta-
dini quanto dalle diverse
Amministrazioni che si succedevano in
quegli anni: Si pensi, ad esempio con
uno sforzo di memoria, alla collina
Monforte, alla collina di San
Giovannello, alla foce, alla villa De
Capoa, al centro cittadino.

Man mano, negli anni successivi,
con il boom economico e la cementifi-
cazione indiscriminata, si è arrivati
all’attuale situazione di degrado e, per
di più, in pieno contrasto con l’affer-
marsi a livello generale di una nuova
cultura: la cultura dell’ambiente.

Venendo ai nostri giorni, al proble-
ma “verde” si è data notevole impor-
tanza, da parte di tutti i partiti politici,
solo in occasione delle varie tornate
elettorali, ma, puntualmente, a livello
pratico, si è fatto ben poco.

Con l’attuale Amministrazione,
dinanzi all’elevato costo economico
dello specifico capitolo, si è assistito, da
un lato, ad un tentativo di coinvolgi-
mento dei privati per quanto attiene
alla cura ed alla conservazione dei
“punti verde” in città e, dall’altro, ad
alcuni interventi mirati al recupero dei
“punti verdi” di maggiore importanza.

Ebbene, cari lettori, quanto al
primo punto, non si sono registrate
adesioni di privati alla lodevole iniziati-
va e, quanto al secondo, si può solo evi-
denziare il recupero, in termini di frui-
zione, della villa De Capoa, della morte
di diversi “sempreverdi” nella villa dei
“cannoni”, delle malattie contratte (e
non curate) degli alberi che ornano il
centro cittadino, dell’abbandono totale
del verde periferico?

Per le risposte, vista l’ispirazione
dell’articolo, si rimanda alle sedi
opportune; in questa, però, non si può
non evidenziare come il verde era, è, e
resterà sempre un bene collettivo, per
la cui tutela occorre sentirsi tutti
responsabili, al di là delle appartenenze
politiche e nella piena consapevolezza
che nessuno può disporre per torna-
conti personali e\o di partito: la qualità
della vita e la tutela dell’ambiente rap-
presentano valori concreti, patrimonio
da tramandare alle future generazioni,
e non cavalli di battaglia da utilizzare,
freddamente, in occasione delle varie
tornate elettorali.

Solo attraverso la effettiva presa di
coscienza da parte di tutti e con la
effettiva conoscenza del problema
“verde”, in futuro, si potrà ancora par-
lare di Campobasso città-giardino
senza timore di entrare nel mondo
delle favole.

PROGETTO PUNTI
VERDI SOCIALI

di ANTONIO BATTISTA
(Presidente della Commissione Consiliare

Verde Pubblico)
Negli ultimi anni, all’interno della

nostra società, è cresciuta e maturata una
diversa attenzione e sensibilità verso le pro-
blematiche ambientali ed ecologiche.
Questa maturazione sociale verso tematiche
volte alla tutela dell’ambiente naturale e al
suo pieno e reale utilizzo, a cui hanno con-
tribuito non poco i diversi movimenti eco-
logisti che operano sul territorio, ha fatto si
che si sviluppasse nella società un dibattito
consapevole, soprattutto sulla presenza e
sulla necessità del verde di qualità all’inter-
no degli spazi urbani, al di fuori dei classici
circuiti degli “addetti ai lavori”.

Il percorso di sensibilizzazione ambien-
tale avviato non può certamente ritenersi
concluso, anzi, nei periodi di difficoltà eco-
nomica sono proprio i settori più deboli,
ritenuti a torto “minori”, non ancora perfet-
tamente radicati nel tessuto culturale socia-
le, che patiscono remore di finanziamento,
attacchi e strumentalizzazioni a fini politici.

La Commissione Consiliare al Verde
Pubblico del Comune di Campobasso, per-
fettamente a conoscenza delle difficoltà con-
tingenti, ma anche della forza in proiezione
futura che il settore ecologico-ambientale
porta in sé, non si è certamente sottratta alla
discussione e, anzi, ha sviluppato un vasto
dibattito sulla importanza degli spazi a verde
in ambito urbano. Dal dibattito sono usciti
validi documenti, recepiti e fatti propri e dal
Consiglio Comunale e dalla Giunta
Comunale, in particolare sulla necessita di
sperimentare nuove vie per la parte che
riguarda l’arredo, la manutenzione e la guar-
diania dei numerosi spazi di proprietà del
Comune, destinati a verde ma abbandonati,
presenti nei quartieri e dove l’intervento
pubblico più volte è risultato inconcludente.

Partendo dalla considerazione che il
verde nell’ambiente cittadino non può ulte-
riormente essere valutato come elemento
residuale marginale, ma punto di riferimen-
to di uno o più quartieri, occasione e luogo
dove possono essere sviluppate attività ed
iniziative, la Commissione ha proposto l’a-
dozione al Consiglio del progetto Punti
Verdi Sociali, che da un lato recepisce le
difficoltà finanziarie e organizzative del
Comune di Campobasso, dall’altro valoriz-
za la potenziale forza dell’impresa privata
nella gestione del verde pubblico attrezzato.

Il progetto Punti Verdi Sociali, conside-
ra gli spazi urbani da attrezzare le proprie
relazioni sociali, alla presenza di attività di
tipo culturale, sportive, commerciale, gesti-
te da una impresa privata, individuata sul
mercato attraverso un bando pubblico.

Chiaramente l’obiettivo è quello di
migliorare la qualità dell’ambiente urbano
con la presenza di un numero adeguato delle
aree attrezzate per ogni quartiere cittadino,
affrancando il Comune da ogni onere relati-
vo alla manutenzione, onere in questo caso,
completamente a carico del gestore, pur
mantenendo le aree così create, assolutamen-
te pubbliche e gratuite per tutti i cittadini.

All’interno dei parchi appartenenti al
circuito “punti verdi sociali”, l’utente potrà
trovare una serie di servizi gratuiti: come i
servizi igienici, posti telefonici pubblici,
giochi per bambini, piccole aree espositive.
Il gestore avrà, d’altro canto, la possibilità
di creare una serie di attività commerciali
attraverso le quali rientrare e delle spese di
investimento e delle spese sopportate per la
manutenzione.

Questa proposta di intervento, non ha la
velleità di voler risolvere la carenza di
verde attrezzato nella città di Campobasso,
del resto il dibattito sviluppato in questa
direzione è ben più vasto e mi riservo ulte-
riori note informative, tuttavia attraverso di
esse ritengo sia possibile iniziare a ricercare
la risposta ad una prima serie di nuove
necessità quotidiane.

INFORMAZIONE ISTITUZIONALE
A CURADELL’ASSESSORATO

ALL’INFORMAZIONE
DEL COMUNE DI CAMPOBASSO
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BALLIAMO!
di R.S.

Al “Saggio di fine corso” della scuola di
ballo Style Dance del maestro Mario Rico
hanno partecipato, con un certa sorpresa,
molte coppie di bambini Torellesi.

Infatti a Torella non si notano spesso
iniziative di tal genere.

l saggio si è tenuto presso l’Hotel Palma
di Castropignano il 6 giugno scorso.

I bambini di Torella, unitamente ad un
altro gruppo di Salcito, hanno frequentato
lo scorso anno il corso di ballo presso
l’Hotel President di Pietracupa.

Anche se la frequenza è stata breve, i
bambini hanno mostrato nel “Saggio” una
preparazione accettabile e soprattutto  un
grande interesse per questa attività.

Naturalmente sono stati accompagnati
da genitori ed amici, che hanno trascorso
una piacevole serata.

Anche durante le feste estive a Torella
non è stato raro vedere questi bambini esi-
birsi in piazza o in altri luoghi di incontro,
con orgoglio, e mostrare i passi del mambo,
cha cha cha, valzer, tango…  per  la soddi-
sfazione e l’ammirazione di tutti.

La sorpresa è aumenta nel notare che
nel corso successivo sta partecipando un
numero di bambini ancora maggiore - circa
12 coppie oltre alle 4 coppie che hanno pro-
seguito nel secondo anno. Al corso dei
bambini si è aggiunto un corso per gli adul-
ti e ad esso partecipano circa 8 coppie, che
rappresentano un numero abbastanza eleva-
to, considerato che Torella non ha una
popolazione alta.

I corsi si tengono presso il locali
dell’Hotel  Palma di Castropignano.

E’ davvero un peccato che a Torella non
vi sia una struttura né pubblica, né privata
adeguata per ospitare non solo una grande
manifestazione, ma neanche un  semplice
corso di ballo.

Comunque l’interesse per questa attività è
notevole e molti lo vedono anche come una
occasione per incontrarsi e socializzare, per
trascorre dei momenti tranquilli in gruppo.

Sembra che ci stiamo adeguando al
passo dei tempi moderni, infatti, da qualche
anno il ballo sta avendo un grosso sviluppo
anche nel Molise ed è diventato un fenome-
no sociale, con la partecipazione di persone
da tutte le fasce di età; in altre regione,
come evidenzia anche il maestro Mario
Rico la diffusione  del ballo è avvenuta
molto prima; qui a volte mancano, oltre alle
strutture adatte, anche la mentalità e l’aper-
tura verso nobili iniziative.

In ogni parte del mondo e già dai tempi
antichi il ballo è stato sempre il mezzo più
adatto per esprimere gioia, festeggiamenti e
trasmissione di sentimenti.

Adesso il ballo è diventato anche una
disciplina olimpica e rappresenta, quindi, uno
sport, che fa bene al corpo ad allo spirito.

Nel partecipare a questa bella esperien-
za, colpiti da un tocco di dolcezza e di
romanticismo, nell’ammirare l’espressione
di un valzer si può pensare per un momento
ad una favola lieta e si può augurare a questi
piccoli allievi che si realizzi nella loro vita.

Il maestro Mario Rico, che da circa 14
anni è nel mondo del ballo, ha espresso
delle considerazioni  che vengono qui di
seguito riportate. 

IL BALLO E LA SUA DIFFUSIONE
di Mario Rico

E’ stato molto difficile per me introdurre in ballo nel Molise, primo perché inizialmente
ero poco pubblicizzato, secondo perché la gente era poco incline a sottoporsi a quelle regole
che ci sono in una qualsiasi disciplina, perché anche il ballo è attività che richiede una
somma di nozioni affinché possa essere eseguito con facilità e disinvoltura, (nozioni tipo
attenersi a degli schemi, contare, stare composti e usare i piedi in un determinato modo),
nozioni e regole che fanno contraddistinguere un ballo da un altro, nonché la musica.

Più tardi più con il fenomeno della lambada iniziò una nuova era, perché questo
magnifico ballo viene pubblicizzato e quindi divenne una moda, per cui apportò maggiore
influenza nelle scuole. Tutti volevano imparare la lambada, questo ballo così sensuale e
soprattutto erotico. Essa fu un mezzo che apportò gente nelle scuole e da lì poi sentirono
la necessità di imparare tutti gli altri balli.

Oggi a distanza di 8 anni il ballo sta crescendo sempre di più, sta diventando sempre
più popolare e con il crescere della popolarità si vanno diffondendo anche delle situazioni
poco piacevoli come una corsa affannosa e vergognosa al diploma e pochissima dedizione
allo studio tecnico e alla preparazione. Chiunque si improvvisa, si mette a insegnare sia
per essere al centro dell’attenzione, sia per ricavare facili guadagni; una stragrande mag-
gioranza si sente in diritto di fare i Maestri e tanti hanno questa mania di protagonismo
per mettere in risalto la propria immagine, per avere dei meriti, che non si sono sudati e,
ignorando quanta fatica è stata fatta di allenamenti, sacrifici, rinunce, delusioni, talvolta
anche umiliazioni e soprattutto quanto denaro ha dovuto versare un maestro per avere
quel minimo di preparazione indispensabile per l’arricchimento del bagaglio tecnico da
infondere sempre più affinato ai nostri allievi onde consentir loro una adeguata prepara-
zione tecnica, senza contare l’importante sviluppo culturale nascosto dietro questi sforzi
finalizzati anche alla promozione sportiva.

Il non tener conto di tutto questo significa mancanza di rispetto nei confronti di chi si è
prodigato con tutte le proprie forze per la diffusione del ballo nella nostra Regione in
modo sano ed innovativo, attenendosi alle regole morali e civili.

NOTIZIE IN BREVE
a cura di RENATO SALA

L’estate scorsa a Torella vi sono stati degli ospiti simpatici e particolari. Infatti otto famiglie
Torellesi hanno ospitato altrettanti bambini provenienti dall’Ucraina per un periodo di vacanza.
Dopo un breve periodo i bambini si sono ambientati, hanno superato la naturale diffidenza ed
hanno familiarizzato con le famiglie ospitanti, con i coetanei e con la comunità intera.
E’ stato un gesto di grande solidarietà verso chi in questo momento è meno fortunato e costretto
a vivere in condizioni economiche disagiate. C’è da immaginare che non è stato semplice pren-
dersi cura di questi bambini
La difficoltà di comunicazione è stato un grosso handicap, ma  i bambini hanno imparato subito
le prime nozioni della lingua italiana.
Soprattutto le famiglie ospitanti hanno conosciuto un mondo ed una realtà diverse; oltre al pro-
blema dell’aria, inquinata dall’esplosione della centrale nucleare, nella loro regione non si vive
molto agiatamente,  e ,da quello che si è potuto capire dalla diretta esperienza dei bambini.
Ha colpito molto la loro simpatia, la loro intelligenza ed anche un certo orgoglio ed austerità
che è parte integrante del loro modo di vivere.
Alla fine la loro partenza ha reso l’ambiente un po’ triste ed ha lasciato in molti la nostalgia di
questi piccoli ospiti.
Ma tutti sperano che l’esperienza si possa ripetere, magari coinvolgendo non solo le famiglie
che si sono impegnate, ma l’intera comunità.

Si è svolto il giorno 16 agosto il secondo Trofeo Ciclistico “Città di Torella”, con un note-
vole interesse da parte della cittadinanza e degli sportivi.
La gara a cronometro si è svolta in un percorso di circa 32 chilometri, che da Torella ha porta-
to gli atleti a Duronia e Bagnoli, con ritorno a Torella.
Il vincitore della gara ha realizzato un risultato tecnico di notevole rilievo; infatti il tracciato
della corsa, sebbene comprendeva una salita abbastanza impegnativa, è stato percorso dal vin-
citore in soli 54 minuti.
Sono stati molto applauditi dagli spettatori i due partecipanti Torellesi: Sala Pasqualino e
Iannacone Davide.
L’organizzatore della manifestazione, sig. Iannacone Giuseppe, sta già preparando il terzo tro-
feo per la prossima estate; ha modificato la competizione, rendendo la corsa in linea e modifi-
cando il percorso, con l’inserimento della salita di Civitanova e di Salcito.

Anche quest’anno si è ripetuta la tradizionale sfilata dei carri allegorici il giorno 14 ago-
sto con notevole interesse della popolazione di Torella e dei paesi limitrofi.
Sono state rappresentate scene della  vita contadina e degli antichi costumi.
Ha vinto  il carro che rappresentava “La tresca d’ zi Rocc” .

I cittadini protestano per i servizi telefonici
LETTERA INDIRIZZATA ALLA TELECOM

E AGLI ORGANI DI STAMPA
I sottoscritti cittadini residenti nel Comune di Torella del Sannio esprimono viva protesta per
l’inadeguatezza dei servizi telefonici messi a disposizione dalla Telecom. Infatti in questo
Comune, come in tutti quelli  dotati delle vecchie centrali elettromeccaniche non si possono
utilizzare i seguenti servizi:
1) Formula urbana, cioè riduzione del 50% del costo delle telefonate per un numero scelto dall’u-
tente nell’ambito del proprio distretto telefonico;
2) Riduzione del 15% sulle telefonate per tre numeri, sia per telefonate urbane che interurbane;
3) Documentazione del traffico teleselettivo, con la distinta delle comunicazioni telefoniche
effettuate,
4) Altri servizi Telecom: avviso di chiamata, telelettura del contatore, trasferimento di chiama-
ta, conversazione a tre, autodisabilitazione, ecc.…    
Gli stessi cittadini, inoltre, si vedono privati della libertà di poter scegliere tra la Telecom e le
nuove Società di telefonia fissa, determinando così,  che cessi il “monopolio” esercitato dalla
Telecom, in contrasto con le vigenti leggi anti-trust; essi si sentono lesi per quanto su esposto e
sono intenzionati anche a ricorrere ad azioni legali per chiedere il risarcimento dei danni econo-
mici, che stanno subendo ormai da anni e che non sono più disposti a tollerare. 
C H I E D O N O pertanto, alla Telecom di sostituire la centrale elettromeccanica di
Torella del Sannio con una analogica.
Torella del Sannio lì 18.11.1998
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